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Tra i luoghi intorno a Torino cospicui per storici ricordi,
naturali ed artistiche bellezze e meritevoli di essere visitati,
primeggia Soperga, la splendida vetta incoronata dal capo- ,
lavoro dell'immortale Juvara.

TI forestiere studio o ed amante d'arte, qui di pas aggio,
non dovrebbe tralasciare di ascenderla. Per gl' Italiani poi,

. essa è il Monte Sacro, meta di pio pellegrinaggio, poichè las Ù

fra i Monarchi Sabaudi che vi hanno sepoltura, riposa il Iìe
Magnanimo, largitore delle nostre pubbliche libertà ed ini-
ziatore del patrio l'i catto. .

Se in ogni tempo si sentì il bisogno d'un libro che gui­
das e al celebre colle, a visitare le tombe Reali, ad esaminare
in ogni parte la grandiosa Basilica e poi, dalla pianata sopra
la quale questa s'innalza, gli additasse, nominandole, le cime
eccelse dell'ampia cerchia alpina che di là si svolge allo
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sguardo, i villaggi e le ca tella disseminati sui poggi e nella
pianura e i fiumi che serpeggiano in questa j tanto più si è
fatto vivo ora che la ferrovia funicolare Agudio , con l'aver
resa rapida e facile l'ascensione di quella vetta, vi trae
visitatori in numero incomparabilmente maggiore che non in
addietro.

Questa meraviglio a ferrovia che per sè sola meriterebbe si
ascenda il colle di Soperga, è sorta come per incantesimo . Nel
1877, l'ingegnere Agudio ne aveva sottoposto il progetto al Co­
mune di 'l'orino, ma in allora non essendo peranco stata votata
la legge per la classificazione delle strade ferrate da costruirsi
nello Stato, in forza della quale la ferrovia di Soperga veniva
annoverata fra quelle di quarta categoria, il Comune di Torino
credette intempestivo il prendere in èonsìderazione il progetto
dell' Agudio. Votata però la legge, il Consiglio Comunale
sollecito di tutto che pote se concorrere ad accrescere attrat­
tiva a questa città, sopratutto allora che si era deliberata
l'attuazione della grande Mostra Nazionale, stanziò nel suo Bi­
lancio lire trecentomila per questa ferrovia, a patto che gl'im­
pegni formali e legali per la sua costruzione fossero condotti a
termine e gli fos ero comunicati entro tutto il31 gennaio 1883.

~Ia si era giunti al giorno 30 gennaio, e pareva svanita ogni
peranza di vedere posto in opera l'ingegnoso trovato del­

l'Agudio, quando pochi cittadini sotto gli au picii della
Banca popolare Torinese, incerati da quell'illustre e competen­
tissimo uomo che è il Senatore Luigi Rauco ed assistiti dal
chiaro giurecon ulto e deputato Ernesto Pasquali, si unirono .
in società, ed ogni atto ed incombente necessario al consegui­
mento del su idio municipale, coeficiente indispensabile di
riuscita, fu condotto a termine in una sola notte, per modo che
il Sindaco di 'l'orino, Onoro Conte Ernesto di Sambuy, potè
subito trasmettere al Ministero la domanda di concessione
della ferrovia. Que ta ottenuta, il Municipio la cedeva con
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t utti i diritti ed obblighi alla Società come sopra costi­
tuita , la quale a sua volta ne affidava la costruzione agli
Ingegneri Erm enegildo P erini e Angelo Delvecchio.

I lavori furono spinti tra le intemperie della stagione, le
folte boscaglie e le roccie, con attività febbrile, in guisa che
nell' aprile dell'ann o successivo, pochi giorni dopo l' inaugu­
razione della grande Esposizione Nazionale, potè anche avere
luogo quella della ferrovia di Soperga, nella costruzione della
quale si erano impiegati soli quattordici mesi!

Vanno quindi segnalati alla pubblica benemerenza i corag­
giosi cittadini alla cui iniziati va è dovuta quest'ardita via di
ferro, e fra questi: il Senatore Lui gi Ranco Presidente, il
barone Paolo Mazzonis Vice Presidente, l'avv. cav. Alberto
Gonella Consigliere Delegato, il cav. Carlo Costa, il comm. An­
tonio Deatanasio, l'avv . Giuseppe Ormezzano e l'ing. cav. Pom­
peo Marini , Consiglieri della prima amministrazione della So­
cietà . Pi acemi poi far speciale menzione dell 'attivo ed intel­
ligentissimo Consigliere, avv. cav. Alberto Gonella che, nella
qualità di Amministratore Delegato, così bene ha disposto e fin
qui provveduto al buon andamento di quell'Amministrazione.

Tornando ora alle premesse, al bisogno cioè di un libro
che sia guida a Soperga, io ho inteso di provvedere con questa
monografia, nella quale nulla venne omesso sul celebre Colle
di quanto può interessare, secondo lo scopo con cui ne verrà
esegui ta l' ascensione e sarà visitato. Un capitolo vi troverà
lo storico, uno l ' artista, uno il meccanico, uno ancora il
geologo, il botanico ed infine lo zoologo. Ho procurato di ren­
dere la Guida, per quanto possibile, completa, e non ignorando
quale sussidio porgano a lavori di questo genere adatti di­
segni, l'ho illustrata con ben 36 vignette, una carta, ed un
grande panorama della cerchia alpina.

Confido che il pubblico vorrà accogliere benignamente
questo lavoro ; e pongo termine a queste poche parole col
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porgere pubblici ringraziamenti, al cav. Angelo ngelucci
Conservatore del Ro Museod'Artiglieria, che aggiunse preziosi
appunti alla parte storica, nonchè di quella descrittiva della
Basilica e delle tombeReali; al prof. C. Ratti cui è dovuta la
bella descrizione del panorama alpino; al dotto Alessandro
Portis, per la esposizione geologica fatta con tanto amore di
scienza; al dotto Oreste Mattìrolo per l'ottimo cenno della
fiora del colle; all ' ing. Alberto O1ivetti per la corretti ssima
e perfetta descrizione del sistema funicolare Agudio e della
ferrovia di Soperga; al pittore E. Calandra e all' ing. L. Per­
racchio per i disegni illustrativi; per ultimo al pittore
F. Bossoli per il panorama, che completano l'opera.

L 'EDITORE.
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e il coto di Vittorio Amedeo II..

Lf' {/u errcr per In sueeesstone al trono di Sp{l. {/n(~ - .Il dllea €Il Sa voia
pr-itllCl alleato d elta Pranoto , poi dell ' Aftsl ricl - Tr is ti co n dizion i
d el Piemonte - L Pruncest u s s efliauo Torino - Costanza, t"alore e
8(fc,"lfizi eroici d eyli as8ed iati - Pietro Micc« - Sul colle di SopeTya:
Fittorlo Ameàeo fu eoto , s e vince, di er igere 111& gran t enipio allil

Maclollna - La battaylin e III v ittoria d el 7 set tembre,

La guerra per la successione al trono di Spagna, apertasi
nel i 700 per la morte di Carlo II, preparava ben tristi giorni
al Piemonte, chiamato esso pure alle armi per ragion d'al-
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leanza. I potentatì europei si erano divisi in due parti :
il re di Francia, Luigi XIV, pretendeva quel regno pel
suo nipote Filippo duca D'Angiò, che per via di accorti
maneggi, come era univ ersale credenza, aveva fatto isti­
tuire ere de dal monarca spagnuolo. L'imperatore d'Au­
stria Leopoldo, protestando contro quell' atto, che diceva
carpito insidiosamente e nullo per diritto, pretendeva la
contrastata corona per l'Arciduc a Carlo suo figliuolo secon­
dogenito, come discendente per linea r etta da Ferdinando,
fratello di Carlo V, imperatore d'Austria e re di Spagna.
S'aggiunsero a questi altri minori pretendenti, fra cui
Vittorio Amedeo II duca di Savoia, qual e discendente da
Caterin a, figlia di Filippo III di Spagna e moglie di Carlo
Emanuele I, di lui bisavolo (1). Si venne alle armi, sol­
levando mezza Europa e un nugolo di combattenti.

Vittorio Amedeo, prode in arme e di fine accorgimento
politico, avrebbe voluto aspettare i primi eventi per deci­
dere con chi allearsi , non potendo colle scarse sue forze
sostenere vantaggiosamente le proprie pretensioni. Gli avve­
nimenti per ò incalzavano r apidamente: Filippo era stato
riconosciuto e proclamato re delle Spagne e delle Indie ed
aveva tolto in pugno la spada per scendere contro l'Austria
rivale. Ambedue le Case d'Austria e di Borbone erano venute,
a partito col duca di Savoia, ma avare nelle concessioni
nulla concludevano. A Vittorio Amedeo però non fu possi­
bile protrarre gl' indugi, poichè instando la Francia e incal­
zandolo con un potentissimo esercito sul confine de' suoi

(1) Carlo Emanuele I, figlio di Emanuele Filiberto, sposò nel 1585
!'infanta Catt erina di Spagna da cui ebbe Vittorio Amedeo I suo suc­
cessore nella corona ducale. Alla morte di costui, per la minore età
de' figli , il governo passò nelle mani di Madama Reale Cristina di
Francia che visse tra le turbolenze della guerra civile. Il 20 giugno
1648 Carlo Emanuele II, uscito di tutela, assumeva le redini dello
Stato. A lui successe Vittorio Amedeo II.
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s tati, se per avventura ' con lei non si fosse collegato, lo
avrebbe potuto oppr imere innanzi che gli aiuti imperiali
fossero pur comparsi in Ita lia. Ed egli ce e a pa tti con
Francia (1), ma tosto si penti, vedendosi indecorosamente
tratta to dalla sua superba alleata; la quale, avendolo fatto
generalissimo, non lasciavaglì altro comando che di nome
nello esercito confederato , La venuta in Italia di Filippo per
comandare in persona le operaz ioni di guerra, aveva poi
talmente esautorato il duca di Savoia, che, al campo fran­
cese, questi era riguardato siccome vassallo (2). Oltreciò egli
andava pure considerando quanto pericoloso sarebbe dovuto
r iuscire alla sua monarchia il ritrovarsi poi tra due tati
della casa di Francia, come addiveniva se il Milanese al­
lora soggetto alla Spagna, diventava parte del dominio del
duca d' Angiò ; imperocchè la Casa Savoia aveva sempre
trov ato il suo meglio nell' essere collocata tra due gra ndi
potenze tra loro r ivali e stran iere (3).

(1) Vittorio Amedeo non aveva voluto muoversi dai suoi Stati nè
mandar truppa piemontese contro gli imperiali se non allora che
la Corte di Versail les pubblicò e rat ificò solennemente il matrim onio
della Principessa Maria Luisa Gabriella , sua figlia secondogenita, con
Filippo 'l', d'Angiò, re di Spagna (1 giugno 1701). 11 24 luglio il
Duca di Savoia partì pei campi di Lombardia, a comandare l'armata
franco-ispana, che era sotto gli ordini dei maresc ialli Villeroi, Catinat

.e T css é, E giunse non a sedare ma ad accrescere le invidie e le di­
scordie dei generali fran cesi.

(2) Un saggio della boria di Filippo V e dei suoi modi verso il
Duca. - Trovandosi il re di Spagna in Alessandria (giugno 1702) prese
a trattare il Duca con superbia più che castigliana, e giunse a tal
punto d'imbecillità da fargli intendere correr gran distanza fra un re
di Spagna e un duca di Savoia e non permett ere l'etichetta che questi
siede e alla mensa del marito di sua figlia. Vittorio Amedeo, nauseato
più forse che indispettito di queste sciocchezze spagnuole, abbando­
nava l'esercito e si ritirava a Torin o. Di qui incominciava nel Duca
il fermo proposito di staccarsi dall'alleanza fran cese.

(3) Questa fu sempre la politica seguita dai Duchi di Savoia, troppo
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Ad affrettare questo profondo malcontento nel Duca era
avvenuto il primo fatt o d'arm e in Italia, con esito sfortunato
per l'esercito gallo-ispano, vinto a Chiari dal principe Eugenio
di Savoia (1), che era sceso per le montagne del Veronese e
del Vicentino guidando un poderoso eserc ito imperiale (2).

deboli per regge re da soli all'urto dei grandi regni di Francia c di
Austria talora collegati colla Spagna, troppo superbi e dignitosi per pie­
gare alle prepotenze altrui. Questa si potrebbe definire la politica del
proprio vantaggio, sebbene i principi Sahaudi combattendo per la loro
indipendenza, abbiano sempre combattuto per la libertà d'Italia.

(1) Non saranno giudicati fuor di luogo alcuni cenni sulla vita di
questo celeberrimo capitano, francese per nascita ma d'origine e di
cuore italia no.

Il Principe Francesco Eugenio di Savoia nacque a Parigi il 18 di ot­
tobre 1663 da Eugenio Maurizio di Savoia Carignano, conte di Soissons.
Giovinetto vestì l'abito chiericale, ma smesso questo, per ragioni di
salute, cinse la spada e domandò ua reggimento di soldati al superbo
re di Francia Luigi XIV. Questi glielo negò scherne ndolo col nomi­
gnolo d'abbatino. Ma egli non tardò a dimostrargli come meglio del
breviario gli si addicesse la spada. Postosi al servizio dell'imperatore
d'Austria, combattè contro i Turchi nel 1683, e due anni dopo ri­
nunziò definitivamente alla Francia, dove l'aveva richiamato il re.
Fortunato in tutte le imprese, trascorse la vita ama to dai soldati e
onorato dai princ ipi, facendo maravigliare l' Europa con le sue virtù
militari non meno che col suo talento politico. Morì in Vienna il 27
di aprile 1736. - N'eli' intercolonnio a destra della facciata del Pa­
lazzo Municipale è una bellissima statua del Principe Eugenio, do­
nata al Municipio dal signor Giovanni l\lestrallet.

(2) La battaglia di Chiari guadagnata dal Principe Eugenio con
32 mila uomini contro Villeroi e il Duca di Savoia, è un fatto d'arme
che onora immensamente la strategia del capitano ai servizi dell'imo
peratore. In quella battaglia l'esercito franco-piemontese perdette quat­
tro mila uomini.

Strane e dolorose vicende di guerra! A Chiari i due cugini, Vito
torio Amedeo e il Principe Eugenio si trovano di fronte a capo di
eserciti nemici per contrastrarsi la vittoria ; a Torino i due cugini
allea ti combattono contro il suocero di Vittorio Amedeo, il Duca di
Orléans, e lo feriscono e lo sconfiggono.
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Le sorti della guerra non volgevano propizie, e tutti i sa­
crifizi di Vittorio Amedeo cor revan risico di convertirsi in
suo danno. Occorreva una forte risoluzione che rialza e
prestigio e fortuna alle armi piemontesi, e il Duca vi si
preparava con audacia incredibile.

Già da due anni si combatteva la guerra senza utili
risultamenti, con grave dispendio e sacrificio d'uomini.
Vittorio Amedeo, conosciute le intenzioni del re di Francia
d'impedirgli qualsivoglia aggrandimento di stato anche se
liete volgessero le sor ti della lotta, e vivamente esor tato per
via di segre ti messaggi dalla regina d'Inghilt erra di entrare
in alleanza coll' Austria, si decise alfine di romperla con
Francia e Spagna e di dichiarar loro la guerra. E così fece,
ordinando per colmo d'ardimento l'arresto degli ambascia­
tori delle due corone a Torino , e comandand o a' sudditi
suoi di provvedersi d'armi in tre giorn i.

Questa risoluzione poco mancò ch e non lo precipitasse
nell' ultima rovina; perciocch è il re di Francia al sommo
dello sdegno, prorompendo in fieri ssime minaccio contro di
lui, cominciò a far prendere prigionieri circa diecimila soldati
savoiardi che militavano insieme coi france i in Itali a e in
Fiandra; quindi gl'i nvase quasi tutto lo stato. Il Duca, benché
cinto e quasi affogato dagli eserciti nemici, non ìsbigottiva,
anzi pareva, che quel suo nohil animo s'aggrandì s e alla

.vi ta dei cr esciuti peri coli (1); e trasfondendo il propr io en-
tusiasmo ai suoi popoli, s'apparecchiava a fare un'eroica
resistenza.

(1) Si racconta che l'ambasciatore di Francia, presentando l' immi­
uente rottura del duca col re, spavaldamente lo consigliasse a non
farlo perchè non ' avrebbe avuto soldati per contrastare al suo si­
gnore, e che a lui Vittorio Amedeo rispondesse: 4. Batterò la terra
col piede, e ne sorgeranno quanti ho sudditi, altrettanti soldati » , Pii!
tardi il popolo confermava la coraggiosa risposta del Duca.
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Mutò allora d'un tratto la faccia delle cose. I francesi
già alleati, approfittando delle po izioni loro, oppressero i
sudditi del Duca; gl' imperiali, prima nemici, ne divennero
gli ausiliari e il braccio destro della difesa. Il Piemonte,
convertito in un immenso campo di guerra , risuonava
d'armi e rosseggiava di sangue straniero .

Molte furono le fazioni che ebbero luogo in questa guerra;
ma sovra tutte è degna di memoria quella di 'forino, che
attirò a sè l'attenzione di tutta l'Europa, e della quale
Soperga è splendido monumento commemorativo. Già la
Savoia, già Nizza, Vercelli, Ivrea e le altre fortezze del
Piemonte era no cadute in potere dei franc esi. Restava
'l'orino, ulti mo baluardo della monarchia di Savoia ; e i ne­
mici si accinsero ad abbatterlo, accostandovisi con gran
numero di combattenti e con molte munizioni di guerra.

Passata la Stura, l'esercito, capitanato da Francesco
d'Auhusson, duca de la Feuillade, pose campo tra la città
e la Veneria, appoggiando la destra a Lucento e la sinistra
al palazzo del Parco in riv a al Po, Quel giorno, ch'era il
12 maggio, fu segnalato per un grand'eclissi che gli asse­
diati tolsero a buon augurio per 10 1'0 (1). L'esercito a e­
diant e era composto di G8 batt aglioni e di 80 squadroni,
con 6 compagnie di bombardieri , 600 cannonieri, GOO mi­
natori, 120 cannoni e 50 mortaì, Il signor di Honvills co­
mandava in capo l'artiglieria. Dirigeva l'attacco l'ingegnere
Tardis. Quara nta giorn i impiegaronsi nei preparativi del­
l'assedio. Le linee di circonvallazione cominciavano sulle
rive del Po, e continuavano ino alla Dora su cui avevano
gittato un ponte per facilitare i lavori e le comunica-

(1) È noto che Luigi XIV era soprannominato le R oi Soleil , per
cui l' oscurarsi repentinamente del sole fu tolto per un presagio di
sconfitta a quell'altero monarca.
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zioni (i). Una grande parallela serviva di controvalla zione.
Magazzini di viveri , oltrecchè presso al campo fra ncese,
stabilironsi a Crescentino, a Chivasso ed a Susa. Il duca de
la Feuillade, destinato a condurre l' assedio, si teneva in
tanta sicurezza di prendere la città, che osava scrivere al
re: « çue cotre Maiest« me {asse couper le cou si je ne
prends Turin contre tes r èotes » , Ma il re noI prese in
parola e lo fece più tardi maresciallo di Francia.

Le operazioni dei nemici, proseguivano alacreme nte ogni
giorno, sebbene disturbate di continuo dagli assediati che
attendevano alla dife a delle mura (2). I francesi battevano
la città terribilmente colle artiglieri e che scagliavano pro­
iettili infocati sui tetti delle case, che le perforava no e scen­
devano a metter morte e ruina nelle abitazioni e nelle vie.
Le chiese coprivansi di scre polature (3) la quiete delle
tombe veniva turbata ed ogni negozio era sospeso per man­
canza di braccia e di mezzi. Ma la costanza ed il valore dei
difensori erano insuperabili. Attendevano alla difesa 8500
soldati piemontesi, i500 austriaci, e otto battaglioni di cit­
tadini , che presero le armi e si distribuirono a schiere per
difendere la patria. Il vecchio generale tedesco conte Daun

(1) Imperdonabile errore di tat tica militare, dicono gli strategici,
scontato con una solenne sconfit ta; poichè venuto il momento della
battaglia campale, fu meno difficile alle truppe alleate rompere le file
dei francesi e sopraffarli dentro le trincee .

(2) Il 13 di magg io il duca con trecento dei suoi e quattro cannoni
prese a battere i Francesi dalla borgata della Madonna del Pilone e
li costri nse ad abbandonare la riva sinistra del Po.

(3) È da notarsi che appena nel campo france se si conosceva che
in un dato luogo o per funzioni religiose o per altro si radunava il
popolo, tosto vi si dirige vano i colpi d'artiglieria per arrecar morti e
incutere spaven to. Speravano così di forzare più facilmente la resa .
Il santuario della Consolata e la l\Ietropolitana portano ancora i segni
dei colpi nemici.
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capitanava la milizia cittadina ; il marchese di Caraelìo
govern ava la citta; e il prode conte de la Roche d'Allery
aveva il comando della Cittadella . Il Duca infaticabile assi­
steva agli apparecchi e munimenli guer reschi, ed era pre­
sente in tutti i pericoli. Ma la ra gione della guerra voleva che
egli si tenesse in campagna aperta per serharsi libere le
vie ai soccorsi e alle corrispondenze straniere , e sovvenire
meglio alla città. Perci ò, disposti prima gli animi dei suoi
cittadini all 'estrema difesa, avuto promessa di soccorsi im­
minenti dagli alleati, . e accertato che la città era ferma di
resistere con coraggio e costanza, usciva di fuori onde of­
fendere in tutti i modi gli assalitori. Invano il duca de la
Feuillade gli mandava contro i più arditi tr a i suoi per
tenderglì imboscate e rendere vani i suoi tentativi. Il Duca
di Savoia lo eludeva ; egli non avea seco che un piccol
numero di solda ti, ma con mosse celer issime pareva mol­
tiplicarli, e volteggiando or più vicino, or più lontan o,
opprimeva le squadre dei francesi che si sbandavano, e
sorpre ndeva loro le ve ttovaglie. I contadini infiammati
dalla presenza del loro sovrano si armavano ed accorre­
vano da tutte le bande in suo aiuto. Cosi Vittorio Amedeo
soccorreva al di fuori l'osteggiata città, mentre al di dentro
soldati e cittadini pareva che si raddoppia sero, gareggiando
in coraggio e sacr ifizi.

Continuava in tal modo l'assedio senza che gli assedianti
potes ero impadronirsi della città, nè gli assediali liberarsi
della cerchia di ferro e di fuoco che li str ingeva . L'e erc ito
imperiale, ul quale i fondavano le speranze del Duca,
tardava a giungere" e questi doveva concentrare tutte le
sue forze e le sue astuzie .nel tracchegg iare il nemico fino
a che avesse potuto sfidar lo a battaglia campale. Dentro
la città la miseria e lo sconforto cominciavano a prostrare
la popolazione. Donne e fanciulli, vecchi e sacerdoti lavo-
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l'avano chi alle opere sotterranee di difesa, chi a soccorr re
i ferit i, chi a tra portar vettovaelie. La supre ma nece ilà
aveva ingrandito gli animi, affratellato i cittadini nell'abne­
gazione e nel sacrificio. Nessun poema, nessuna stor ia po­
tranno mai degnamente narrare tutti gli esempi ammire­
voli di valore che diedero i 'l'orine i in quel memorando
a edìo, La gagliarda tempra piemontese i rivelò in tutta
la sua potenza e ne maraviclìarono gli lessi nemici. r la
era urgente bisogno di sollevare la città da quelle ango­
scie terr ibili e dai prolun gati patimenti, ben sapendosi
che i nuovi r inforzi che stavano per giungere al campo
francese avrebbero deciso delle sor ti dell' assedio. Il ge­
nerale duca de la Feuillade , sfiduciato per gl' inutili as­
salti sempre respinti con intrepidezza dalle milizie ducali,
era venuto nel proposito di rompere gl'indugi e di gettare
sulla città una quantità straordinaria di bombe, sperando
di rovinarla compiutamente. Con finta cavalleria pedì un
mes aggio al Duca per fargli sapere che l'assedio, spinto più
vigore amente per ordine del suo re, doveva avere rapido
cioglìmento ; volere perciò e er e informato da qual parte

della città il Duca tenesse i suoi alloggiamenti per l'i par­
miarli dalle bombe; offer ire pa sapor ti alle Pr incipe e per
recarsi altrove. Vittorio Amedeo con nobile orgoglio l' i po e:
che il uo quartiere era ui bastioni della Cittade lla, che il
passaggio dalla porta di Po era libero per uscii-ne a suo
piacimento, che rin graziava S. ~L Cristianissima dei passa­
porti offerti alla sua famizlia.

i di e allora che il generale fra ncese facesse presentar
un foglio al Duca, otto critto dal re di Francia, in cui gli
prometteva la ce ione di quanto desiderava. La Francia
infatti, esausta d'uomini e di danaro, si trovava in quei
momenti in brutte acque. Fuori d'Italia aveva fatto perdite
immense, nè la campagna di Piemonte era l'ultimo suo
fa tidìo nè il minor dispendio. "la Vittorio Amedeo, dicni­
tosamente rifiutò ogni pa tto, memore che gl' in ulti cd i
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sopr usi al suo popolo erano stati ben maggiori che la lar­
ghezza dei proposti compensi.

Fiaccato nell' orgoglio il La Feuillade raddoppiò d'ac­
canimento, e in mille guise tentò di occupare la collina
per togliere i viver i agli assediati e impedire alla Cort e
l'u scita dalla capitale. Giudicò quindi il Duca conveniente
cosa l'allontanare tosto dalla oppugnata città la sua famiglia
e quella del cugino, il Principe di Car ignano. Madama Reale,
madre del Duca, la Duchessa sua sposa, i figliuoli Principe
di Piemonte e Duca d'Aosta partirono infat ti per Genova il
16 di giugno, nel momento in cui una fitta grandine di palle
infocate, da sedici, veniva cavallerescamente scagliata dai
nemici sul ducale palazzo. Il dì seguente partì il Duca scor­
tato da pochi valorosi, e si mise alla campagna tutto intento
a guastare le operazioni dei nemici. Questi , per altro, po­
terono avere in loro mano il vecchio principe di Carignano
e lo condussero prigione colla famiglia nel castello di
Racconigi.

Sapevano gli assediati , così il Cibra r io, che il giorno di
S. Giovanni doveva apr ir i terribilmente il fuoco dalle bat­
terie nemiche. Onde in sull' aurora, quasi a sfida, il bastione
del beato Amedeo (della Cittadella) li salutò con quattro
colpi di cannone. Risposero incontanente gli a sedianti con
una salva genera le delle sei batteri e che avevano appa­
recchiate. Le palle correvano, rimbalzavano per le strade,
e alcune attraversando tutta la città, non s'arres tavano che '
al di là del Po. Il che facevasi con gra nde uccisione, e
maggior paura del popolo, ma con poco o niun danno delle
oper e di difesa; essendochè delle sei batterie nemiche, una
sola affrontava direttamente la cittadella, e questa fu nel
giorno stesso ruinata dai nostri cannoni. E tali disposizioni,
come non onoravano la perizia degli assedianti, così non ne
mostravano l'umanità per l'inutile macello fatto del popolo
imbelle.

Il Duca dalle montagne di Mondovì, dove s'era condotto
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per le ragioni di guerra, andò a Cuneo per ritornare
presso la capitale, e tra Saluzzo e il Po avvenne un fatto
d'arme nel quale il Duca con un drappello di Piemontesi,
respinse gagliardemente l'Inimico. Intanto si riaccendevano
le speranze negli aiuti promessi ed imminenti dell'Austria, e
l'audacia e la costanza dei pochi supplivano al numero ed
alle batterie dell'oste nemica, Mirabile ardimento e mirabile
amore di patria! In tanto frangente il popolo correva a i·
duamente appiè degli altari e infervorato dalle parole e
dall'esempio del clero e del venerando arcivescovo ottuage­
nario, Mons, Vihò, traeva dalla pietà conforto e coraggio
nella suprema e disperata resistenza.

Il Principe Eugenio di Savoia frattanto, ritornato con ac­
guerrito esercito imperiale in Lombardia, si affrettava a
portar soccorso al cugino che si trovava agli e tremi. La­
sciando i nemici, capitanati dal Duca d'Orl éan , ritornato da
Parigi per abbattere la capitale del Piemonte, egli con
somma maestria valicando fiumi, accelerando il passo,
ed or eludendo con finte mosse, or prevenendo con
celerità il nemico, giunse a grandi giornate in Pie­
monte (1); ave, passato il Tanaro, a tre miglia da A ti

(1) Per giungere sollecitamente in Piemont e, il Prin cipe Eugenio
aveva dovuto mettere in opera tutti i mezzi che il suo genio strate­
gico gli suggeriva. Con un gran giro riuscì a condurr e il suo esercito
sull'Adige, dove seppe che il comando di quello francese era pas­
sato nelle mani del maresciallo di Marsin, essendo stato destinato il
Vend òme alle operazioni di guerra in Fiandra. Il Marsin battuto a
Canalbianco, lasciò ad Eugenio liberi i passi del Tanaro e del Po;
egli si recò dietro il Mincio mentre il Duca d' Orléans raggiungeva
l'esercito. Sebbene avesse ricevuto un gran rinforzo d'armi ncn seppo
impedire agli imperiali il passaggio della Secchia, d'onde Eugenio
informò dell'arrivo il duca di Savoia. I Francesi s'accamparono alla
Parmigiana. Il Principe continuò la sua marcia per Carpi, passò il
Canal di Ledo, s'impadronì di Reggio il 14 di agosto e poco dopo giunse
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venne ad aggiungere le sue forze a quelle del cugino, Vito
tor io Amedeo, il quale si era avanzato ad incontrarlo fin
verso Carmagnola (1).

L'esercito d'imperiali e di piemontesi, composto di 34 mila
uomini (2), si accampò tra Chieri, Moncalieri e Carmagnola.

Il Duca dOrléans suocero del Duca Vittorio Amedeo, e
il maresc iallo De Marsin vennero colle loro truppe in soc­
corso al La Feuillade e s'accamparono nella pianura della
Madonna di Campagna , ove teneva il campo l'esercito
a sediante.

« Intanto corse la voce in Torino e nel campo francese,
« essere già il princi pe Eugenio coll' esercito di soccorso
« pervenuto a Voghera, un sessanta miglia discosto. Onde
« i difensori si rincorarono e la Feuillade, acceso da mag­
« gior desiderio di affrettare l' espugnazione, deliberò di
« rinnovare gli assalti addì 30 agosto. La notte precedente
« poco mancò che non entrassero per sorpresa i Francesi
« nella piazza. Cento granatieri scesero in silenzio e non
« osserv ati nel fos o, si scagliarono alla port ìccìuola d'una
« cortina, oppressero e dispersero la guardia esterna, rup-

li due miglia da Parma. Di là pa sò a Chiaravalle, poi presso Pia-
• conza, mentre il Duca d'Orléans, corso a soccorrere Goito minacciata

dal corpo del conte Medari, gli lasciava libera la marcia. A questo
errore tentò riparare correndo co' suoi a Stradella per impedirg li il
pas aggio del Po, ma giuri e tardi . Il Principe Eugenio il 24 di agosto
era già a Voghera, il 27 a Nizza Monferrato. Gl'imperiali passarono
il Tanaro sul ponte gettato presso Isola da Vittorio Amedeo, e il 28
si avanzarono a Baldichieri e Villafranca d'onde il Principe Eugenio
andò a Carmagnola. .

(1) Nell'istante in cui i due Principi s'incontrarono e si baciarono
i soldati e la folla di contadini che s' erano recati innanzi, scoppia.
l'ono in gr ida di: Viva il Duca! viva il Principe Eugenio!

(2) Il Principe Eugenio aveva seco 2 mila soldati austriaci, 6 mila
piemontesi erano col Duca.
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« pero la prima porta, e cresciuti di ardire e di numero
« per sopravv enuti compagni, già si apprestavano a rom­
« pere la seconda. - Quel recondito passaggio era stato
« minato, ma alla mina mancava la salsiccia, artifizio ne­
« cessario a dar tempo che si tragga in salvo l'accenditore.
« Era in quell'ora, per fortuna, nella sotterranea galler ia il
« minatore Pietro Micca , nati vo di Sagliano-Andorno di
« Biella (i) e con lui un ufficiale. Il valoroso, udito lo strano
« rumore, indovinò che era, presenti la perd ita della città
« se quelli fossero entrati. - Senz'altro esorta l'ufficiale ad
« allontanarsi, raccomanda i suoi figli e la moglie, e vedu­
« tolo in salvo, dà fuoco. Scoppia con orrendo fracasso la
« mina, e si ammucchiano nel subi so le porte, le vòlte, la
« galleria di sotto, i granatier i francesi di sopra , e Micca,
« il salvatore di 'l'orino » (2).

L'assedio volgeva al fine. Vittorio Amedeo il 30 agosto
scriveva da Villastellone al conte Daun, capo delle milizie
cittadine, che fra tr e o quattro giorni gli sarebbe venuto in
SOCC(lI'so, e lo avver tiva che quando sulla sommità del colle
di Soperga avesse visto una fiammata, quella era l'avviso del
soccorso. E infatti i fuochi si videro per alcune sere e spe­
cialmente nella notte dal 3 al 4 settembre.

Il Duca Vittorio Amedeo e il principe Eugenio, preceduti
da un distaccamento fat to avanzare da Chier i, avevano
salito da tergo il colle insieme a numeroso seguito di ufll-

(1) Questa robusta ed eroica figura di soldato piemontese venne
molte volte illustrata da scrittori ed artisti, e Torino - memore che
a lui doveva la sua liberazione - gl'innalzava' due monumenti: uno
di fronte al maschio della cittadella e l'altro dentro l'Arsenale. -ei
sotterranei della cittadella esiste un marmo che ricorda il luogo in
cui si compi l'eroico sacr ifìzio,

(2) C .\ RR AXO, 1'eglie Napoletane. Ricordanze e pensieri (pag.298),
Napoli, 18ì3.
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ciali. Dall' alto del poggio i due capitani e aminat e le posi­
zioni nemiche, la cui lunghezza e sinuosità prestavan si a
fiero assalto, fermarono il piano della battaglia.

Stava sulla sommità del colle una povera cappella dedi­
cata alla Madonna delle Grazie, e alcuni soldati , durante
la ric ognizione dei capitani, si erano pieto amente ingi­
nocch ìat ì a pregar dalla Vergine il soccorso del cielo a
loro ed alla tribolata città .

Il principe Eugenio, conosciuti gli error i dei nemici,
riv oltosi al cugino è fama gli dicesse : Costoro, a ceaeru,
gli ho per mezzo' debellati .... Vittorio Amedeo tocco a
quell'annunzio, si rivolge dalla par te de la cappella, si fa
innanzi coi soldati , genuflette, e in uno slancio di pietà
magnanima dice :

- « Ah! dammi, o Gran Madre di Dio, ch ' io disperda



I: ASSEDIO DI TORINO E IL VOTO DI VITTORIO A)IEDEO II 15

colaggiii quell'oste nemica; e in testimonianza della grazia,
io Ti farò sorgere un magnifico tempio » (1).

Scendono al piano decisi all'assalto, e con rapida marcia

conducono l'esercito da Villastellone a Beinasco e poi a Pia­
nezza e di qui scendono nella pianura della Madonna di
Campagna, dove vanno a collocar si in battaglia di fronte
al nemico.

Frattanto anche i france si, dopo un quarto e vigoroso
a salto alla cittad ella finito male per loro, si disponevano
a battaglia. I capi dell' esercito radunatisi a consiglio sotto
un gran pioppo vicino ad Alte sano, detto poi sempre l'Albero
del Consiglio, avevano deciso di ritirare tutto l'esercito nelle
linee e di attendere l'assalto delle truppe alleate; ma questo

(1) Nella Chiesa di Santa Cristina l'affresco della parete sinistra
rappresenta a ppunto i due principi nel momento solenne del voto.
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avviso del maresc iallo Marsin (1), a cui erano contrar ii
gli altri comandanti, fu loro fatale.

Il O settembre cominciarono le prime avvisaglie, e la
dimane di buon'ora l'assalto. Era la vigilia della nat ività
di M. V. I due principi di Savoia con tutto lo sforzo delle
loro armi mossero ad assalire le trincee francesi. Il Duca,
coll'a la sinistra, s'inoltrò dalla parte della Stura, e il Prin ­
cipe, coll'ala destra, dalla parte della Dora. I cittadini, per
cooperare a quella grande azione, chiamati alle armi dai
tocchi della campana del Comune, corsero ciascuno ai
luoghi destinati, e dodici battaglioni di loro, capitanati dal
conte Daun uscirono dalla porta Susina contro i francesi.
I vecchi, le donne e i fanciulli salirono sui tetti e suoi
luoghi più eminenti della citta a guardare ansiosi quella
battaglia, che doveva decidere se es i per lo avvenire aves­
sero ad obbedire alla Francia, od agli antichi e legittimi
loro principi di Savoia.

Con terribile impeto mossero gli alleali ad assaltare le
trìncìere dei francesi di verso la Stura, con ugual valore
i francesi respingevano gli alleati, prima dal parapetto
coi moschetti e coi cannoni caricati a scaglia, poscia con
le spade e coi corpi cozzavano per ributtare gli assalitori.
piil volte furono gl' imperiali ed i piemontesi respinti ;
molte morti arrecarono, molte r icevettero, ma finalmente
il duca Vittorio Amedeo rincorati e spronati i suoi all ' ul­
timo sfor zo, entrò fra i primi nelle circonvallazioni ne­
miche, si aprì con incredihil valore il varco nelle stesse
trincee, e i francesi restarono sopraffatti da quel rovinoso
torrente. Intanto di ver o la Dora il valore di Eugenio non
cessava di travagliarfieramente i francesi arrecando loro,

(1) A questo inetto capitano il re di Francia aveva dato pieni po­
teri ove insorgessero divergenze tra i comandanti. Il Duca d'Orléans
era d'avviso di dare e non ricevere battag lia, e forse avrebbe vinto.
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con abili mosse e furore d'assalto, molte morti e molti simo
scompiglio. I nemici poichè videro rotti da un lato i loro
trincieramenti si trassero indietro e , sbigottiti, si diedero
disordinatamente a ritirata. La sanguinosa mischia durò
ancora feroce dentro i ripari , dove cadevano a monti vin­
citori e vinti. Ma alfine si videro apertamente i francesi in
ogni parte cedere e darsi disordinati alla fuga.

Gli alleati, forti di 34 mila uomini avevano vinto e sba­
ragliato l'esercito francese di 70 mila soldati.

I battaglioni cittadini intanto condotti dal conte Daun at­
traversavano il cammino ai vinti e fuggitivi, e li prende­
vano prigioni, o contrastanti li mettevano a morte. Le liete
ed alte voci dei vincitor i cittadini e 'Soldati si confondevano
colle str ida dei vinti e dei feriti. I francesi lasciarono in
balia dei vincitor i il campo con tutte le spoglie, artiglierie,
munizioni e il tesoro (i ). Sei mila rimasero pr igionieri, e
furono condotti in città; gli altri ripassarono le Alpi per­
seguitati a tergo dai soldati e dagli alpigiani.

In quella memorabile giornata il Duca d'Orl éans fu ferito
e dovette ritirarsi dalla battaglia sfuggendo alla prigionia ;
il maresciallo Marsìn , colpito mortalmente, mancava il
giorno dopo (2). Il La Feuillade resistette ultimo all' impeto

(1) Gli alleati tolsero in quella giornata 55 stendardi ai Francesi
e li portarono in S. Giovanni a testimonianza della vittoria . Nella
Reale Galleria d'armi al n. B, 11, si vede la figura del Principe Eu­
genio di Savoia, in divisa di generale austriaco, a cavallo, con corazza,
spada, sproni e pistole proprie. In questa galleria si veggono pure ta­
luni stendardi tolti ai francesi, e i timpani tolti ad un loro reggi­
mento nella giornata del 7 settembre.

(2) Venne sepolto nella chiesa parrocchiale della Madonna di Camo
pagna. Il duca Vittorio Amedeo vi aveva fatto apporre una lapide in
cui si narrava l'infelice fine del maresciallo francese; ma il segretario
della Legazione di Francia presso il Re di Sardegna, follemente ge-

Soperga 2



18 SOPERGA

dei vincitori, e disperato mise fuoco a quante cose francesi
potè, durante la notte, radunare nel campo.

Frutto della strepitosa vittoria furono : l'immediata libe­
razione di Torino, il l'acquisto della libertà per il Piemonte,
per la Lombardia ed il Monferrato ; la cessione al Duca di
Savoia, per parte dell'impera tore d'Austria, di Alessandria
e Valenza, della Lomellina e della Valsesia.

10 50 dell' onol' nazionale, la fece mutare falsando nome e data. Ciò
avvenne verso il 1850. Ora, ricostruendosi quella chiesa, il Municipio
ha fatto richiedere a quel Rev.do Parro co di ripri stinare l'antica la­
pide al De Marsin insieme a quella dei sette uffìziali fran cesi colà
sepolt i; e se non manca l'aiuto finanziario dell'amministrazione civica,
il monumento sepolerale sarà ritornato nella primiera sua condizione.

http://rev.do/
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Da Torimo et S01Jm·ya.

Yia Po c piazza V ìrtorìo EIlUl1UteZe .I - Il ponte;", plet~(t - Il tenvp!»
d ella G,'an 1I1"a,I,'e di Dio - Il bo,'yo 1'0 - La barrìera: ,Ii Casale ­
Il boruo clelia MaclonulC cIel Pilone - L(t s tazio ne cii Sassi - D e­
scrizione ,'ftnJu n a }"iu d el s isteuut fftuicola -re A f/ Ill lio - La salita ­
Arrivo a lla st.. e lo n e di Soperya.

Chi si dispone a compiere la gita da Torino a Soperga,
sa ora , poichè è un fatto noto w'bi et orbi, che il mezzo

. più spiccio glielo offre la Ferrovia funicolare col sistema
Agudio, la quale da molti anni si desiderava che venisse ad
aggiungere un'attrattiva di più a quel colle già famoso per
ìstoricì ricordi e per la grandiosità del panorama. Il treno
veramente non comincia la salita per mezzo della trazione
funicolare che a cinque chilometri dalla città, cioè ai piedi
del colle ; ma poich è s'avea già il vantagg io d'un tr amw ay a
vapore che per di là passava, così molto oppor tunamente
venne fissato il luogo di partenza in piazza Castello, tra il
palazzo Madama e la loggia Reale, giovandosi del tram u:-ay
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Torino-Gassino-Brusasco, che percorre una via delle più gra­
devoli per la vari età e bellezza del paese che attraversa.

Appena partito, il treno entra nella via PO ' che sembra
chiusa in fondo dal maestoso tempio della Gran Madre di
Dio, innalzato a piè dell'alta e verdeggiante collina. Questa
via per ampiezza e regolarità, per i comodi e spaziosi portici
che la fiancheggiano, per la stupenda prospettiva che offre
a chi muove da piazza Castello, può ritenersi certamente
come la più bella di Torino.

Nel secondo isolato di sinistra ha sede la R. Unniersttà;
una delle principali d'Italia, colla ricca Biblioteca nazio­
nale (1); poi, vedesi a destra la facciata ristaurata della
Chiesa di S. Francesco da Paola. L'isolato di sinistra che
vien dopo, ornato di stemmi sulle arcate dei portici, è
quasi per intero occupato dal R. Ospizio di Carita, uno dei
più ricchi istituti di beneficenza della città, il quale deve
traslocarsi nel nuovo edifizio ere tto sullo stradale di Stu­
pìnìgi , Al fine dello stesso isolato, nella via Montebello, col­
pisce gli sguardi l'eccelsa e ardita cupola della Mole Antonel­
liana, edifizio di mara vigliosa architettura che il Municipio
deliberò servisse come nazionale r icordo a Vittorio Ema­
nuele II per collocarvi il Museo stortco della ind ipendenza
i taliana. In lontananza forma lo sfondo della via il gruppo
del Monte Rosa.

Quasi al termine di via Po si vede a sinistra la Chiesa
della SS. Annunziata, poi si sbocca sulla vastis ima piazza
Vitior to E manuele I , da tr e lati limitata da palazzi di uni­
forme disegno e con portici in continuazione di quelli della

(1) Per le notizie storiche e descrittive sul percorso che si fa dalla
piazza Castello alla chiesa della Gran Madre di Dio, veggasi: Alcuni
g iorni in Torino, Guida descrittiva-storica-artistica, compilata da F. CA­
SANOVA e C. RATTI (P ubblicata per commissione del Municipio ). Un
voI. in-1So di 140 pago con 50 disegni, la carta dei dintorni e la pianta
della città. - F. Casanova, libraio-editore. - Prezzo L. 1.
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via Po. È da notarsi l'artificioso digradare delle linee pro­
spettiche onde dissimulare il forte declivio del suolo che
scende verso il fiume. Tutto concorre a dare a quella piazza
l'aspetto di un'immensa platea acconcia a poter osservare
una scena veramente grandiosa e pittoresca . Di fronte, il
Tempio della Gran Madre di Dio dalla severa architettura,

con la Villa della Regina che gli si vede a fianco quasi a
mezzo della superba collina ed a cui guida un viale diritto
e spazioso; a destra, il poggio del filante che s'avanza isolato
quasi a guardia del Po; di qua e di la, l'intricato aggrup­
parsi delle ca e distese lungo la riva del fiume, gli om­
brosi declivi cosparsi di eleganti ville , le misteriose e ri­
poste vallette, le sinuosità. della cresta su cui, molto a
sinistra, si disegna, maestosa, come fra cielo e terra, la basi­
lica di Soperga; tutto ciò forma un complessatale di attrat­
th'e che l'animo s'apre alle più gradevoli sensazioni.

Alla vista di quel tempio dalle classiche forme che sorge in capo
al ponte, quasi a compiere la prospettiva, un mesto pensiero sorge
nella mente d'ogni italiano, poichè vi ravvisa la severa immagine del
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Pa ntheon, che là sulle rive del vecchio Tevere serba gelosamente
la spoglia mortal e del primo Re d'Ita lia, del Re Galantuomo, la cui
figur a gra ndeggia così nell'isteria contemporanea, quanto nelle storie
delle età passa te gran deggiano le figur e dei re e degli imperatori più
celebri ed onorat i.

Così chi s'avv ia a Soperga come a patrio pellegrinaggio per visitare
le tombe di eletti Principi della dinastia sabauda, giunto presso al
fiume Po, e staccando gli sguardi dal tempio della Gran Madre di
Dio per sollevarli a quell'alto poggio su cui torreggia col suo carato
teristico profilo la reale Basilica, meta del viaggio , è tratto a ripen­
sare all'epopea gloriosa della redenzione d'It alia ed al personaggio ehe
ne incarna l'idea fondamentale, degno discendente di quella illustre
prosapia che da modesti principii seppe , dopo otto secoli di savio e
paterno dominio, di gloriose gesta e di perseveran te lotta, rendersi
principa le str umento a riunire sotto un solo scettro la grande fa­
miglia italiana. E forse il Torinese guardando a Soperga con venera­
zione, come a luogo sacro alle domestiche glorie, rimpiangerà per un
is tante che del sovrano acclamato dagli Italian i P adre della pa tria,
non riposi la salma accanto a quella del suo Maç nanimo genitore,
ma troverà conforto nel pensare che là nella Città eterna , dove Egli
aperse e affermò la novella era, questa ricevette suggello dal fatto che
come arra di inviolabilità vi sta la spoglia mortale del gran Re , nel
cui nome, in vita, si condusse a termine la titanica e gloriosa impresa.

Si passa intan to sul Fnnte dipietra fatto incominciare da
. Napoleone I, nel 1810, sui disegni dell' ingegnere Pertinchamp,

e term ina to sotto il re Vittorio Emanuele I (di cui porta
il nome), dopo la Ristaurazione della monarchia.

È lungo 150 metri, largo 13, e poggia su quattro pile solidissime
per mezzo di cinque arch i ellittici di met ri 25 di corda ciascuno. Pe r
agevolare il passagg io dei tramways e degli altr i veicoli che tutto il dì
vi si affollano, venne allargato lo spazio utile , sostituendo, con sacri ­
ficio dell'estetica, un parapetto di ghisa a quello primitivo di pietra .
Stando su questo ponte e volgendo la schiena alla collina, si vede in
capo alla via Po sorgere al disopra del palazzo Madama, la vetta del
Monte Levanna coi suoi scaglioni di ghiaccio rivolti a mezzodì.

Dal ponte la scena appare oltremodo pittoresca, l'occhio
trascorre lungo il fiume ad ammira re le peregrine bel-
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lezze delle sue sponde. L'acque chiare e tranquille che lì
daccosto fanno specchio ai severi muraglioni della riva sini­
stra, i ciuffi e le macchie eli verde che più lungi vanno ad in­
contrarsi colla collina chiudendo il fiume a monte ed a valle,
l'ardita linea del ponte sospeso in ferro che alle sole sponde
s'appoggia, i romantici profili del castello del Valentino e
di quello del medio-evo, i quali sembrano sorgere in gre mbo
a rigogliosa foresta, lo sfondo tenue e vaporoso delle Alpi
marittime col picco cara tteristico del Monte Viso, tuttociò
forma un insieme cosi armonico che lo spettatore ne ri­
mane profondamente impressionato e vi trova inesauribile
pascolo la sua fantasia.

Sul piazzale che in capo al ponte precede il tempio, sorge
la statua del re Vittorio Emanuele I , opera dello scul­
tore Gaggini, genovese, e dono di Vittorio Emanuele II.

n Tempio fu innalzato nel 1818 per voto del Municipio,
che volle eterna re la memoria del ritorno del re nei suoi
Stati di terrafer ma, come è detto nell'iscrizione del frontone.
Ne diede i disegni l' ar chitetto Bonsignore, che prese ad
imitare il Pantheon di Roma, ma con ridotte dimensioni.
L'edifizio presentasi grandioso, specialmente nel pronao e
nella gradinata, ma perde assai nell'effetto d'insieme per
essere in una posizione bassa e contro la collina. Le due
statue colossali all'esterno sono del Chelli di Carrara; nell'in­
terno sonvene alt re del Bruneri, del Bogliani, del Moccia,
del Gaiazzi, del Canigia, del Chialli.

A destra della piazza s'apre la via Moncalier i , a cui si dirige il
tramway a vapore della linea Torino-Moncalieri-Poir ino, corrente per
circa metà della sua lunghezza sopra una stretta lingua di terra, fra i
colli torinesi seminati di ville e il maestoso fiume. Deve anche passare
per la suddetta via chi vuol fare la salita al Monte dei Cappuccini,
ove nel 1874 venne impiantata una Vedetta o St az ione alp ina per
cura della Sezione torinese del Club alpino ita liano. Colà, pagando la
tassa di 25 centesimi, si può osservare minutamente il grandioso pa­
norama delle Alpi e della città mediante un buon telescopio, e si vi-
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sita pure l'importante Museo alpino, ricco di car te, rili evi, vedute ,
collezioni, ecc.

Di fianco al Tempio della Gran Madre di Dio, sale il pendio della
collina un largo e diritt o viale di pioppi, fiancheggiato da case e vil­
lini, il quale fa capo dopo 10 minuti di cammino alla grandiosa Villa
della Regina, fatta costruire circa il 1616 dal cardinale Maurizio

"di Savoia, su disegno dell'ar chitetto Viettoli, romano. Si chiamò dap­
prima Villa Lodovica, e prese poi il nome che ha al presente dalla re­
gina Anna d'Orléans consor te di Vittorio Amedeo II. Ora è sede del
fiorente Istituto delle Figlie dei militari. L'amenità del sito, l'eleo
gante disegno dell'edifizio colle ampie terrazze e gradinate che lo pre­
cedono (bellissimo saggio di un giardino all'italiana), l'ombroso parco
annesso e l'incantevole panorama che di là si presenta, fanno di
questa Villa uno dei dintorni più simpatici della città.

A metà della strada che conduce alla Villa, si stacca a destra
un' altra strada carrozzabile che serpeggia su per l'erto fianco della
collina, ed è inter secata da un sentiero di scorciatoia formato di
parecchie scale. Questa stra da prosegue poi fra muri e siepi sul dorso
d'u n elevato contrafforte, toccando la chiesa campestre di S . ltrarghe­
rita, e si dirige alla sommità della collina per valicarla nella depres­
sione in cui giace un recinto con qualche edificio, del già Eremo
dei Camaldolesi. Di là scende poi nella parte opposta a P eceto, da
cui, in un'ora all 'incirca di cammino, si può andare a Chieri, compiendo
in totale una bellissima passeggiata di circa 3 ore.

A sinistra della piazza della Gran Madre di Dio scende a fiancheg­
giare il Po una strada, la quale, dopo breve tratto, convertesi in
un amenissimo viale di pioppi, platani e acacie, lungo non meno di
tre chilometri, cioè fino ai piedi della salita di Soperga , e tracciato
su d'una lingua di terra, tra il fiume e il canale Michelotti che ne
deriva. Non sono molti anni che pei Torinesi era questa una pas­
seggiata romantica per eccellenza.

Dalla piazzetta il convoglio volge a sinistra per entrare "
nella via di Casale, corre ndo sempre sullo stesso binario
della linea Torino-Gassino-Chivasso-Brusasco. Oltrepassate le
case del borgo Po si vede tosto a destra la ctitesetta delle Ca­
pucctne, di stile lombardo, e il vasto edifizio del R . Ricocero
di meruitctt à che accoglie circa 1000 persone d'ambo i sessi.
Osservasi pure qua e là alle falde della collina qualche
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impianto industriale. Qui s'apre pure l'amena valle di San
Martino, popolata da non poche ville signorili.

Giungesi intanto alla Barriera di Casale, ave si diparte
a sinistra la strada d'accesso al nuovo bellissimo ponte Re­
gina lìIargllerita, a cui fa capo il grandioso corso omonimo.

Questo corso, compiuto, sarà il più lungo della città , chè I'attra­
\ erserà da levante a ponente fino all'incontro colla ferrovia di Novara,
per una lunghezza di più di 3 chilometri sopra 55 metri di larghezza
occupati da quattro filari di olmi. Il ponte, lungo m. 120 e largo
m. 12, elegante ed ardito nella forma, è composto di 3 archi elli ttici
di m. 30 di corda e m. 5,40 di saetta ciascuno, e di due minori alle
spalle, sotto i quali è una strada di alaggio larga m. 7. È tutto
rivestito di pietra tagliata (gneis della Valle di Susa, granito rosa di
Baveno, granito bianco, e arenaria di Val Fenera) producendo un vago
effetto per la varietà e l'accordo delle tinte .



• )laùonna del Pilone.
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Dalla Barriera in breve si giunge alla grossa borgata della
Madonna del Pilone ; nel tragitto scorgonsi disseminate
sui fianchi della collina, tra verdeggianti boscaglie e per
le vallett e, moltissime palazzine. La chiesa parrocchiale
della borgata , dedicata al SS. Nome di Maria Vergine che
si festeggia la seconda domenica di settembre , ebbe ori­
gine nel 1644 dopo il prodigioso, salvamento di una fan­
ciulla che era per ann egare sotto le ruote d'un molino
poco distante. Nel battistero sono lodate pitture del Vacca,
piemontese. A sinistra dell'abita to trovasì il grandioso Motino
delle catene che l'iceve forza motrice dal già citato ca nale
Mìehelotti.

Quasi in fondo al borgo, dopo la svolta della strada che si
perco rre, staccasi a destra la strada di Chieri, carrozzabile.

Dopo aver toccata la borgata di Reaglie nella valle omonima, questa
strada raggiunge la cresta della collina a metr i 507 d'a ltezza, dove,
sul pendio opposto, trovasi il villagg io di Pino Torinese, dominato
dalla torre in rovina del castello di Montosolo. A Chieri si perviene
in due ore e mezza di cammino.

Nei dintorni della Madonna del Pilone abbondano le ville, alcune
veramente cospicue e di delizioso soggiorno, ad es. , le ville d'Har­
court, Sella, d'Agliè, ecc. Al tempo che Torino era ancora la capitale
degli Stati Sardi, la predetta borgata era uno dei prediletti ritrovi fe­
stivi della popolazione torinese ed il punto di partenza delle comitive
che si recavano a Soparga a cavallo dci somarelli. Oggidì pel gran
numero di ferrovie e tramways che si diramano dalla città, l'esodo fe­
stivo ha bensì aumentato, ma va disperso per mille punti del terri­
torio torinese e ben anche più lungi assai.

Proseguendo avanti, si giunge al P onte di Barra; qui
una strada a destra conduce a varie ville e borgate sulla
collina, ult ima delle quali è Monpreno, distante quasi un 'ora
e assai in alto.

A sinistra il Po fa un' ampia svolta per dirigersi verso nord, co­
strettovi dal lungo contrafforte di Soperga che s'avanza 'nella pia­
nura, come appare benissimo anche da Torino. Chi si avvicinasse al
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fiume avrebbe dinanzi a sè la foce della Dora Riparia e, più a valle,
vedrebbe sorgere sulla riva opposta il castello del R. Parco, celebre
ai tempi di Emanuele Filiberto e di Carlo Emanuele I, ed ora ridotto
a sede di una grande Manifat tura di tabacchi.

Nei dintorni del ponte di Barra vedonsi sparse le case
della borgata di Sassi, ancora dipendente da Torino: di
questa fanno parte, a destra della strada, alcune fornaci di
calce, di mater iali later izi e una fabbrica di pavimenti
in cemento. La chiesa parrocchiale vedesi su d'un poggio
verso nord.

Brevissimo è il tratto che rimane per toccare la stazione
della strada ferrata funicolare, detta pure Stazione di Sassi,
la quale sorge proprio dove ha principio la Reale strada
di Soperça. Lvi chi si soffer ma a dare uno sguardo al paese
che l'attornia, noterà facilmente che la collina forma un
magnifico anfiteatro rivolto alle Alpi nella direzione delle
valli di Susa e di Lanzo. Di fianco alla stazione s'innalza
il fabbricato del Ristorante di Soper ga che ha comunica­
zione telefonica colla città e carrozze, cavalli e somari per
chi volesse compiere la salita alla vecchia maniera.

La salita a piedi per la strada reale, carrozzabile, richiede circa
un'ora di cammino, ma è una gradevole passeggiata, oltrechè offre
modo di osservare in parte i lavori della ferrovia funicolare e di veder
passare in alto il convoglio che in pochi minut i raggiunge la meta.

Entrati nella stazione, mentre si aspetta, senza cambiare
di carrozzone, di essere affidati al locomotor e-Açudto che
deve superare la ripida salita, si ha appunto tempo a dar uno
sguardo al fabbricato che racchiude le motr ici, riconosci­
bile dall'alto camino che s'innalza superbo come un faro.

Le motrici sono due macchine gemelle a vapore fisse, alimentate
da una batteria di quattro caldaie. Ed ecco in qual modo si comu­
nica il moto al convoglio. L'albero motore delle macchine, spor­
gendo orizzontalmente dall' edifizio, porta ad un' estremità una prima
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gran puleggia (pu leggia motrice) munita di 4 gole ; una seconda pu­
leggia (puleggia di ,-invio) uguale alla precedente, e con l'asse pa­
ra llelo, trovasi a circa 20 metri di distanza; altre due puleggie ad
una sola gola (puleggie direttrici della linea), stanno l'una in capo alla
stazione di Sassi, l'a ltra in capo a quella di Soperga , cioè rispetti­
vamente alle estremità inferiore e superiore della linea. La puleggia
inferiore, poggiando sona un carro scorrevole regolato da apposito
tenditore, dII la tensione voluta alla fune. Per tutte quattro poi passa
la fune motrice del diametro di millimetri 23 e composta di 48 fili
d'acciaio, la cui resistenza alla trazione fu trovata di chilogrammi
135 circa per millime tro quadrato, laddove nell'uso sarà appena as-

soggettata . ad uno sforzo massimo di 25 chilogrammi. Questa fune
passa dapprima per tre volte con ecutive dalla puleggia prima alla
seconda, poi passa sulla terza, e da questa al locomotore per diri­
gersi in salita, para llelamente alla strada . A Soperga pa sa sulla
quarta puleggia e ritorna a Sassi per compiere il ciclo sulla prima.

Il ramo della fune che corre in senso ascendente lungo la via è
sostenuto nei rettifili da puleggia a gola coll'a se orizzontale, e nelle
curve poggia contro il dorso di tamburi dall'asse verticale. Puleggie e
tamburi sono posti in basso, a sinistra del binario : la fune che li tocca
compie continuamente un giro sulle grandi puleggie laterali del loco­
motore per imprimergli la forza motrice. L'altro ramo della fune,
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quello che corre in senso discendente a lato della strada, poggia su
puleggie montate su castelli di muratura alti circa metri 4,25 sul
piano delle rota ie, distanti circa iOO metri l'uno dall'a ltro c distribuiti
in parte a sinistra e in parte a destra del binario . Queste puleggie
sono anch 'esse disposte verticalmen te od inclinate secondo che la linea
è dir it ta o curva .

La strada ha la lungh ezza di metri 3130 colla larghezza normale
di metri 4,20, salvo nelle trincee che è di metri 5,70. È orizzonta le
nei due tratti estremi (stazioni di Sassi e di Soperga) e nel mezzo ha
pendenze varie : media del i 3,50 per cento, minima del 7, e massima
del 20. Lc curve hanno raggi non minori di metri 300. La differenza
di live llo tra i punti estremi è di metri 419, essendo l'inferiore a
metr i 223 sul livello del mare, il superiore a metri 642.

L'armamento è ingegnosissimo. Oltre le due rota ie che posano su
longarine di legno, e sono collegate da trav erse di ferro con sezione
ad U, v'ha nel mezzo un'altra longarina di legno, poggiante su dette
traverse, e che sopporta una guida denta ta J formata da un nastro
d'acciaio piegato a zig-zag, cioè in modo da presentare una duplice
fila di' denti, nei quali ingranano i due rocchetti orizzontali dentati ­
ch e fanno parte del carro motore, mossi dalla coppia di puleggie vero
ticali a gola che ricevono movimento dalla fune . Durante la salita,
quattro robusti scatti agiscono sopra i denti della guida di mezzo,
onde impedire il moto retrogrado quando per qualcbe accidente po­
te" e aver luogo.

Nella discesa questi scatti non agiscono; il treno è abbandonato a
sè stesso, regolando però la corsa coi freni, di cui si hanno a disposizione
quattro distinti sistemi, abbastanza potenti da arr estare completamente
il movimento di discesa. Il tutto è manovra to dal macchinista , il

. q uale sta sulla piattaforma centrale del locomotore appunto per re­
golare la corsa. i noti per ultimo che il locomotore non cambia mai
di posto trovandosi sempre nel punto più basso del convoglio; così in
salita spinge i car rozzoni, in discesa li rattienc dietr o a sè. Inoltre è
suscettibile di aver modificata la direzione del movimento nelle sue
ruot e dentate onde incamminarsi nella discesa, essendo, come si è
detto, situato in piano il tratto di binario che fa parte della stazione
di Soperga (1).

(1) Veggasi la Monografia tecnica per l'ing. Alberto Olivetti , che
fa parte di questo libro.
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Il segnale della partenza è dato e s'incomincia a salire
accompagnati dal caratteristico mormorio dei rulli e delle
puleggie giranti. Ciò non distoglie però dal contemplare l'in­
cantevole vista della pianura bagnata dal Po e dell'Alpi
eccelse in lontananza, le quali sembrano elevarsi maggior­
mente di mano in mano che si sale ; fenomeno spiegabi­
lissimo quando si pensa che le prime montagne non mu­
tano la loro apparente
altezza, mentre quelle
retrostanLi vanno sem­
pre più smascherandosi
a far pompa della loro
mole e arditezza. Dopo
un primo percorso di
metri 783, quasi in linea
retta, s'incontra una gal­
leria di metri 67 di lun­
ghezza. Poscia è un al­
ternarsi di opere d'arte
che rendono attraente
il viaggio e mutevole la
scena all' intorno. Cosi
non mancano i mur i di
sostegno sui quali il con­
voglio passa allo sco­
perto, le trincee che la­
sciano scorgere la str uttura geologica della collina, i caval­
cavia che fanno sembrare di essere sospesi su d'un abisso.
Questi ultimi vennero costruiti per evitare i passaggi a li­
vello che an'ebbero incagliato la regolarità del serv izio. I
principali sono due, ed at trave rsano obliquamente la strada
Reale, uno mediante travate di ferro, l'altro in muratura,

Nel percorso potrebbersi stabilire fermate in corrispon­
denza delle tre case cantoniere alle quali si può accedere
dalla strada Reale. Poco prima della stazione super iore si

Sopergr, 3
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entra nuovamente in galleria per una lunghezza di metri 61.

L ,

Intanto la maestosa Basilica si è notevolmente ingrandita
agli occhi, tanto da distinguerne i particolari, e divide colla
bellezza del panorama la magica potenza di destare un

sentimento di ammirazione nell'animo del viaggiatore. Poco
dopo comincia il tratto di pendenza massima, la quale rag­
giunge qui il 20 %.
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Eccoci giunti alla Stazione di Soperga, a pochi metri
della spianata che stendesi innanzi al Tempio e lì ai piedi
della stazione ecco il nuovo grandioso Ristorante della fer­
rovia (unscotare che fa bella mostra di sè nella sua fre­
schezza ed eleganza, superbo per lo sterminato e incompa­
rabile quadro sul quale domina. V'è un vasto salone elegante­
mente decorato al piano superiore, altro meno ricco al piano
terreno e parecchi e sale. Una comodità degna di nota è la
corrispondenza telefonica con Torino.

Dalla stazione una rampa tortuosa di pochi metri conduce
alla gran spianata della Basilica: è di là che si ammira in
tutta l'eleganza e maestà delle sue linee architettoniche il
capolavoro del Juvara.

A levante della spianata vedesi in fondo ad un piccolo
viale di carpini la modesta chiesa par rocchiale.

Chi prendesse a scendere per la strada Reale incon­
trerebbe tosto le case sparse della borgata di Soperga (che
fa ancor part e del territorio comunale di Torino), fra le
quali si contano parecchie trattorie. La strada è in quel
tratto ombreggiata e fiancheggiata da tabernacoli con suvvi
affreschi rappresentanti fatti della vita di M. V.



Ristorante della Ferrovia funicolare.



La Basitica,

{Jua nd o si eom in cia a n onuuare Sopery u . - 1/(Ui tica Ohiesa. - Fou­
,1"",10"" d ell'I B as il ica . - I l costo d ell a fabbrica. - La ConU 1'eya ­
e lo ne E ccusiastlclI. - Benediz ione e ("onsac r tlzlou e de lla Chiesa . ­
Ciò el se di 80per y a vo leva Ilo f a r t> I f'ru nces ì, - Il 9 yil(U"o :18:14. ­
D es orìxtone d el t en ip lo, - L'appartu u,cuto reale. - La 8a lft d ei r i­
tratti d ei l'ap i. - L .. Bibliot eca. - IlAccademia Ecclesiastica e s ue
.. Icellde. - L .. f esta d ell'S se ttem bre . - Cenni bl oY" a flci ,/I F . Ju,·",·a.

Soperga non comparisce nelle denominazioni torin esi che
sul finire del Medio Evo (1); pr ima non era nè abitata

(1) Dopoch è il valore, la pietà e l'arte ebbero fatto di Soperga un
luogo storico della bella collina torinese, sorse vaghezza d'indagare la
origine del nome e di conoscerne il significato. Il Denina fu d'avviso che
Soperga non fosse altro che l'abbreviazione ita liana del Super terga
montium, nome che sarebbe venuto al colle per la sua posizione; il Balbo
sta nel dubbio che questo nome derivi dal tedesco zum berg, che signi­
fica ( alla montagna », appellativo che avrebbe servito ai Torinesi per
indicare questo fra i più alti colli di tutta la catena che domina la

. nostra pianura. Àvvi un'altra opinione ed è questa, del chiarissimo
conte G. Dal Pozzo , cioè dell'a ccoppiamento in questo nome di due
espressioni : cliau» , calce , berg , monte , che è quanto dire « monte
della calce 'b . Sta in fatto che dietro il monte di Soperga c'è una gran
cava antichissima di pietra da calce, e non è impossibile che, volendo dal
piano additare la vetta, la dicessero ( il monte della calce ». Quanto
al miscuglio, soggiunge l'illustratore, di due nomi, uno francese e
l'altro teutonico, sono molti esempi nel nostro Piemonte, come Val­
perga, notissimo paese nel Canavesano, deriva da 1Yald berg « monte
del bosco »; come Chaumont vorrebbe dire Chauiomani « monte della
calce ». Forse Soperga, che in documenti del trecen to vien detta Sa­
roperqia , è un nome d'origine celtica, come tanti ve n'ha in Pie-
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n è frequentata . Sulle alture di Soperga erano delle car­
bonaie fumant i, e in mezzo a quell'asprezza di roccie e di
vegetazione s'innalzava una cappelletta dedicata alla Vergine.
11 19 di maggio del 1461' il vescovo Lodovico di Romagnano
concedeva alla cit tà di Torino il giuspatronato della chiesa
di Soperga con facoltà di nominarne il rettor e. Rovinata
di poi dalle incessanti guer re e dalle ingiur ie del tempo ,
veniva ri costruita ed ere tta in parrochia , sul pr incipio
del secolo XVII, quando già cominciavano ad abbondarv i
le ville e la popolazione rurale andava crescendo per le
aumentate coltivazioni.

Le vicende della guerra, l'ann essione al ducato di Savoia
del reame di Sicilia, mutato poi in quello di Sardegna,
l'ordinamento interno dello stato e l'esausta finanza, impedi­
r ono al re Vittorio Amedeo II di compiere sollecitamente il
proprio voto, e dovett e protrarre fino al 1715 l'incomincia­
mento dei lavor i.

Due anni s'impiegaro no nell'opera di spianamento, giacch è
la vetta del colle si alzava acuminata sino all'altezza della pre-
ente galleria di mezzo della Basilica. E nel frattempol'illustre

D. Filippo Juvara, che il re Vittorio Amedeo aveva condotto
seco dalla Sicilia (1), att endeva ai disegni della Basilica che,
secondo le intenzioni del Re, doveva sorgere grandiosa e
degna di un magnifico monarca e di un gran popolo. Ab­
battuta l' antica chiesa parrocchiale, della quale la città
aveva ceduto il patronato al Re, il 20 di luglio del 1717, fu

monte, poichè veramente non si comprenderebbe come il nostro p0­

polo per indicare quest'alla vetta ne aspettasse il nome da Tedeschi,
o da Francesi e Tedeschi insieme confusi.

ci siamo attenuti iii Soperpa anzichè al Superça , poich è suona
più italiano, e presso scrittori antichi questo nome è scritto con I' o
invece dell'u. Anche nelle carte lle che sono apposte lungo la strada
reale di Soperga, vi è l'o invece dell'ti .

(1) Veggasi : Cenni biografici del Juvara alla pago 52.
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collocata la prima pietra , con solenne funzione (i), alla quale
il marchese di Caraglio governatore di Torino, rappresen­
tava il Re, circondato dai dignitari dello Stato e della
Chiesa e dalle r egie milizie.

Lungo e faticoso fu il lavoro per lo innalzamento del
tempio, e non meno costoso per la condotta dei materiali
e specialmente dell'acqua, che, scarseggìandone colassù le
sorgenti , vi fu quasi tutta trasportata a schiena di mulo
dalla pianura. Le pietre della facciata furono tolte dalle
cave di Gassino, i marmi da quelle di Barge, di Busca, di
Frabosa , di Susa e di Vaud , lavorati parte in Torino e
par te sui luoghi e quindi tra sportati a Soperga per mezzo di
macchine e di attrezzi, supera ndo molte e grav i difficoltà (2).

(1) È ricordata con la seguente epigrafe posta presso I'altar ma ggiore
SERVATOR1S . )I ATRI

TAVR1XORV)I' SERVATRICI
VICTORI VS . AllEDEVS

RE:< • SICIL1AE . IERVSALEll • ET • CYPRI
A ' FVNDA l lENT IS • E :<CITABAT . DIE ·20· 1VLII 1717

(2) Quasi tutti gli storiografi di Soperga fanno ascendere il costo
dell'intiera fabbrica a tre milioni di lire antiche, il Jouy scrive che
ne costò quattordici! Come una curiosità cito un documento che ho
rintracciato, nel quale trovo che la somma spesa nella fabbrica della
Basilica dal 1721 al 1741 è di lire antiche un milione, »entun mila
e trecento ventinove, soldi nove, danar i cinque . Questo costo si ae­
cresca di un terzo per le spese occorse nel periodo 1715-1721, e avremo

. una somma rotonda di un milione e mezzo di lire antiche. La somma
parrebbe favolosamente modesta, se io non potessi aggiungervi par­
ticolari che ne spiegano l' esiguità. Anzitut to vi erano le comandate,
cioè persone obbligate li servire il Principe a lavorare per poco o
nulla, e ad imprestargli utensili ed attrezzi. I trasporti di terra, marmi,
pietre e acqua erano fat ti dai soldati coi carri dell 'artiglieria e della
provianda. Le mercedi ai lavoratori pagati, erano di quàra nta o cin­
quanta centesimi al giorno. Arrogi, soldati ed operai, dal principe al
popolano , tutti con eguale ardore e sentimento di pietà si adopera.
vano per il compimento di questa Chiesa votiva. In ultimo convien
soggiungere che parecch ie somme date effettivamente per l'edificazione
della Basilica, non figurano nei conti, essendo state prelevate dalla
cassa particolare del Re,
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Il 10 di novembre del 1731 l'arcivescovo di Torino, mon­
signor Arborio Gattinara, dedicava COli pompa la stupenda
Basilica, presenti alla solenne funzione il re Carlo Ema­
nuele III con tutti i dignitari dello Stato; mentre non molto
lontano di lassù, nel severo castello di Rivoli, giaceva pri­
gioniero, vittima della sua irrequieta ambizione, il prode
r e Vittorio Amedeo, l'unico forse al quale quel Tempio e
quella solennità potessero parlare con voci e memorie di
virt ù e di valore. Principe troppo ardimentoso, aveva con­
servato fino all'età senile i capricci e le voglie irrequiete
che tanto l'avevano agitato nella sua gioventù.

Il 12 di ottobre del 1749 il Cardinale delle Lanze, gr ande
elemosiniere del re, consacrava la Basilica.

Durante tutto il secolo scorso la Chiesa continuò ad abhel­
IiI' i, prima nell'interno, poi collo scavamento del sotterraneo
e anche nella parte esterna . Ma quando furono costretti i
re di Sardegna a cedere dinanzi alle violenze francesi,
anche la Basilica corse i suoi rischii e ne furono discussi
I'u o e la conservazione. Il Governo provvisorio del Pie­
monte, con decreto del 6 gennaio 1790, ordinava la conver­
sione della basilica in un Tempio dedicato alla Riconoscenza
nazionale, col propo ito di levarne le ceneri dei Re. La
profanazione però non fu compiuta, e la chiesa continuò ad
essere ofllciata sino al 22 di marzo del 1801, quando per
ordine della Commissione esecutiva del Piemonte fu abolita
la Congregaz ione della «1l1adonna di Soperça , essendo
cessati i motivi di ulteriormente conservarla », L'illustre
abate Avogadro, già preside della Congregazione, ottenne
tuttavia la conservazione della Basilica riconosciuta mo­
numento nazionale, e serbò illese da insulti le tombe dei
nostri sovrani. .

Il \) di giugno del 1814 la lunga quiete, nella quale per
politiche necessità s'era avvolta la Basilica, fu scossa da
canti di pace e da lieti concenti. Vittorio Emanuele I, ri­
tornato re ne' suoi stati , saliva il colle sacro alle glorie
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(

della sua Casa e andava a pregare sulle arche funerarie
de' padri suoi.

Il r eCarloAlber to nel 1831, circondato dai pr imati del regno
e dell'esercito, andava poi ad accrescere colla sua presenza
lustro alla prima solennità centenaria. Il magnanimo mo­
narca doveva più tardi diffondere per tutta Europa il nome
mestissimo di Soperga, divenuta la sua ultima dimora.

Per tre scalèe , di diciassette gradini ciascuna, poste la
maggiore a ponente e le minori a mezzodì e tramontana,
si ascende sul basamento che è una larga terrazza donde
l'occhio, come da un belvedere, può spaziare per tre quarti
e più sul circolo dell'orizzonte. Da questo basamento s'in­
nalza tutta la grandiosa facciata dell'edificio composto della
parte di mezzo circolare, OV' è la chiesa, sporgente per cinque
settimi della sua circonferenza dalle due parti rette che le
fanno ala. L' architettura è d'ordine corinzio di puro stile
e di egregio lavoro. Un portico quadrato con quattro co­
lonne di fronte e due per ciascun Iato, del diametro di m. 1,50
e alte con lo zoccolo m. i 6,i8, con i pilastri corri spondenti,
compiuto con frontì spizio triangolare, è addossato alla curv a,
e porta nel timpano lo stemma reale di Savoia, tolto nel 99,
e fatto rimettere dal r e Carlo Felice nel 1831.

Continua torno torno la stessa decorazione corinzia con
pilastri che mettono in mezzo nicchie di pianta semicìr co­
lare e rettangola, e por te e finestre che dànno luce o ac­
ces o al piano terreno. Al piano super iore è una fila di
finestre che, nella par te curva, dànno luce alla chiesa e,
nelle ale, alle stanze dell'Accademia. Sovrasta un attico
balaustrato con piedistalli corr ispondenti ai pilastr i , forse
destinati a sostenere statue che non vi furono mai poste.
Nel mezzo delle aIe s' innalzano i campanili SUI' uno stilo­
bate rettangolare con gli angoli smussati, dai quali sporgono
i piedistalli che sostengono le colonne isolate e i pilastri
corrispondenti con relativa trabeazione e cornice d' ordine
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composito, che fiancheggiano le quattro arcate. Sopra cia­
scuna colonna è un vaso, e dietro s'erge l'attico di pianta
simile a quella cennata, che ha un finimentoottagono, di con­
torno secondo il gusto del secolo, e sulla cima una croce.

Uno stilobate continuo, circondato da una ringhiera di
ferro, sorge sopra l'ordine inferiore e serve di basamento
al tamburo della cupola di pianta circolare, con otto fine­
stroni ad archi di tutto tondo. Otto piedistalli, sporgenti
dalla circonferenza, sopportano colonne binate e pilastri di
ordine composito con relativo sopraornato, che sono i con­
tratforti e sostengono i costoloni della cupola. Un attico,
sforato da occhi elìttìci per dar luce all'interno, sta sopra
all'ordine, e da questo s'inalza svelta e maestosa la cupola
a doppia volta, illuminata da due ordini di abbaini. Su
questa posa la lanterna, o cupolino, ornata di otto colonne
composite con trab eazione e cornice, sportate dal muro,
che sostengono vasi, e compiuta da una vòlta ottagona pro­
filata con curve sporgenti e rientranti, sulla quale è la
solita palla e la croce. A piè della lanterna è un comodo
ballatoio circondato da ringhiera di ferro, donde si può
godere dello stupendo panorama che si stende attorno.

Ammirato l'esterno passiamo ad osservare l'interno della
basilica. La pianta, dentro un circolo concentrico con l' e­
sterno, è un ottagono con quattro lati maggiori (m. 11,20)
e quattro minori (m. 7,10), che sopra il primo ordine si
cambia in un circolo. Nei lati maggiori sono quattro arcate
in una delle quali è la porta d'ingresso, in quella dirim­
petto il cappellone con l'altare principale, e nelle duea
destra e a sinistra due cappelle. Nei lati minori sono quattro
altre cappelle più piccole, e che comunicano con le due
maggiori, e sopra di esse quattro coretti. Otto colonne sca­
nalate (alt. m. 15,87) d'ordine corinzio, su piedistalli deco­
rano la parte inferiore e sostengono la trabaazione circolare
e la cornice. Pilastri binati di ordine composito con il re­
lativo cornicione sostengono un attico dal quale si spiccano
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le quattro grandi arcate, e altr i semplici fiancheggiano le
aper ture rettangolari delle cappe lle minori, e adorn ano le
pareti di queste e di quelle maggior i. Sopra la cornice del­
l'ordine principale è una balaustrata interrotta a r egolari
distanze da pilastrelli. Sul vivo del muro inferiore sorge
uno zoccolo e sopra uno stilobate con otto piedestalli spor­
gen ti che soppor tano altrett ante colonne di ordine composito
ri spondenti a quelle dell'ordine infer iore , con relati va tra­

beazione e corni ce delle
stesse dimensioni dell'or­
dine esterno. Su queste
si innalzano i costoloni
che dividono la cupola
in otto scompar timenti ,
quattro maggior-i e quat­
tr o minori, decorati con
lacunari esagoni, den­
trovi rosoni.

Negli spazi maggiori
finestroni sono messi in
mezzo da pilastri, e da co­
lonne col fusto nel j erzo
inferiore a spirale di or­
dine composito con fron­
ti pizio, di forma curva

~f e spezzato. Nei quattro
minor i, sono col semplice archivolto su corn ice d'imposta
che è quella stessa dell'esterno. All'occh io della cupola s'in­
na lza, dalla intern a alla e tema, un muro cilindrico con
otto finestre quadre che rispondono in un ambulacro,
d'onde si può vedere d'alto in basso la basilica; ovra di
esso è il cupolino con lo stesso ordine che è nell'esterno.
Sotto l'occhio della cupola è, in giro a gra ndi lettere, la
iscr izione segue nte :

Vlf: TOR IVS . •UIEDEVS. REX . A,·XO . SALVTIS . MDCCXXVI
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L'alt ezza totale dell'edificio, dal suolo alla estremità della
croce è di metri 75, dal lìvello del mare di circa m. 730.

Sovra la porta d' entrata leggesì la seguente iscrizione:

VIROL 'I • GEN IT RIC I

VI CTOR . A;\IEDEUS . SAHDINI LE • RE X

BELLO . GALLICO . VOVIT

PU LS IS . HOSTIBUS . EXTRUXIT

DED ICAVITQUE

I tre altari principali sono ornati di altorili evi in marm o
bianco di gran pregio artistico. Quello dell' altar mag­
giore rappresenta in basso la battaglia di Torino, e sopra,
a sinistra , il Beato Amedeo IX, che prega la Vergine, posta
in alto a destra e contornata da una glor ia di Angeli,
acciocch è venga in aiuto della sua Casa e della Citt à. È
opera pregiata di Bernardino Cametti da Gatt inara. Accu­
ratissimi sono i particolari delle figure, delle vesti e delle
armi. Ai due lati dell' altare sono collocate due grandiose
tribune, in una delle quali sta l'organo. Gli stalli di legno,
ai fianchi dell'altare, che servivano ai sacerdoti dell'Ac­
cademia, sono d'accurato intaglio.

Squisitissimo per finitezza di lavoro è l'altorilievo raffigu­
rante la S5. Annunziata. nella cappella di mezzo a sinistra,
dove il mentovato Cametti ri velò le grazie del suo scal­
pello. Le figure della Verg ine e dell'Arca ngelo annunziante
sono ammirabilissime per la espressione dei lineamenti e per
la naturalezza delle loro pose. Su questo lavoro vengono
frequentemente i giovani ar tisti a studiare .

Nella cappella di prospetto è pure ammirato l'altorilievo
del Cornacch ìni da Pistoia, che rappresenta la Natività di
Maria. In questo lavoro c'è armonia, eleganza e tanta fini­
tezza di esecuzione in tutte le sue parti da renderlo vera­
mente insigne.
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Le tele degli altari laterali sono: del Beaumont , quelle
di San Carlo e della Beata Margherita di Savoia, monaca
domenicana; di Bastiano Ricci da Cividale, quelle'di S. Luigi
r e di Francia e di S. Maurizio. La poca luce delle cappelle
non permette all'osservatore di poter ammirare tutte le bel­
lezze di queste opere stupende.

Di fianco all'alt ar magg iore, a cornu Evangelii, in un'ampia cap­
pella addobbata di damasco rosso si conservano i vasi sacri . Dentro
una nicchia soprastante all'altare è custodita la statua della Vergine,
innanzi alla quale, secondo la trad izione, Vittorio Amedeo Il giurava
la promessa della erezione del Tempio, conseguita la vitt oria. È un
lavoro che non ha meri to d' art e, ma è storicamente prezioso perch è
ci trasporta col pensiero a uno dei grandi avvenimenti del nostro paese,
onde si determinava la liberazione di Torino, e aveva principio
una nuova politica pel Pi emonte e per la Casa Savoia. Questa statua
viene ogni anno, il dì della Nativi tà di Maria, portat a in processione.
Dentro la nicchia e attorno alle pareti sono appesi molti ex-voto.

La ricca tapp ezzeria damascata che orna le pareti di questa cap­
pella ò dono della venerabil e Clotilde di Fran cia, consorte del l'e Carlo
Emanuele IV. Prima della rivoluzione francese v' era pure tut!' at­
torno una gran frangia d'oro, ma i nuovi padroni pensarono bene di
tagliarla via e adoperarla per altri usi.

Nella sagrestia, tutta rivestita di graziosi armad ii, si am­
mira uno stupendo busto in alabastro del Papa Benedetto XIII,
che sedeva sulla cattedra di S. Pietro quando venne co­
struita la Basilica. In alto sono collocati sei grandi ovali
con i ritratti di Mons. Arborio Gattinara, di Mons, Rorengo
di Rorà, del Cardinal Costa di Arignano, di Mons. Buronzo
del Signore, Arcivescovi di Torino; e dei Cardinali delle
Lanze e Morozzo della Rocca, protettori dell'Accademia.

Molti e di gran valore er ano i sacri vasi che possedeva la
Basilica, ma ne fu spogliata dai Francesi sul finire del se­
colo scorso. Tra i paramenti ve n'ha uno donato da Carlo
Felice, e alcune pianete fatte con un manto r egale di
Maria Adelaide.
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Dalla sagrestia passiamo nell'int erno della fabbrica. Uno
spazioso portico ad archi gira torno torno al gran cor tile,
che misura 50 metri, e verdi aiuole di martella circon­
dano il gran pozzo, d'acqua freschissima, posto nel bel mezzo.
Al pian terreno presso la sagrestia vi è l' appartamento
reale, adobbato da pochi anni, per ricevere i Principi e le
persone di gran riguardo che vanno a visitare la Basilica
e le tombe dei Reali. Sopra la por ta è stato collocato un .
gran busto del re Vittorio Emanuele II, scultura del Villa.
L'appartamento è composto di: una sala comune per rice­
vere i forestieri, di un' antisala ornata con molta sempli­
cità, di una sala parata di damasco rosso a fiorami bianchi
veramente elegante e di una camera con par eti e letto
coperti di damasco verde e ornata di un quadro di S. Pio V
e di un ritrat to di Vittorio Emanuele II. In ultimo è una pic­
cola stanza per gli archivi, dove sono raccolte carte, atti
di deposizioni, libri e cerimoniali. In un piccolo armadio
sono custodite le chiavi delle sepolture reali, e sopra di
esso è scritto a lettere d'oro: AD RESURECTIONI S Dl ElI!.

Nella part e opposta , è un salone, già refettorio dell'Ac­
cademia, sulle quattro pare ti del quale sono collocati i 257
ritratti dei Pontefici, da S. Pietro a Leone XIII. Metà di
questi hanno cornice ovale e metà quadrata. Ai tempi del­
l' Accademia questa raccolta era collocata al piano supe­
riore in due sale.

Procedendo per la stessa galleria, l'ultima por ta dà nella
sala cosidetta dei Prèsìdi, dove sono raccolti 23 ri tratti di
Arcivescovi e Vescovi che furono prèsidi o convittori della
Congregazione ecclesiastica di Soperga ; l'ultimo dei quali
è l' abate Clemente Denegri, che precedette il teologo
Guglielmo Audisio.

Sotto un' urna di vetro si conserva il busto in cera di
Vittorio Amedeo II, colla lunga zazzera imbiancata, lavoro
di una monaca paler mitana che rit rasse il sembiante del
re nel 1713. Un'alta tela rappresenta pure il Duca a cavaIlo
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in atto di comandare la battaglia. Dirimpetto venne collo­
cato rece ntemente un gran quadro che ritra e il r e Umberto
in divisa di generale d'esercito.

Nei mezzanini sono le abitazioni del clero e delle altre
persone addette alla Basilica, e nella galler ia superiore sono
tuttora conservati gli appartamentini pei membri dell'Ac­
cademia. Sopra una porta è collocato il busto in gesso del
re Vittorio Amedeo II.

La biblioteca, già ricca collezione di opere teologiche,
giur idiche, scientifiche e letterarie, occupa due vaste sale
soprastanti al gran salone dei Papi. Nell'antisala vi è una
gran tela del celebre Baldassarre Mattheus d'Anversa, raf­
figurante l' ultima Cena, che proviene dal vicino Eremo
dei Camaldolesi, dove per circa due secoli vissero nella
quiete e nello studio i seguaci di S. Romualdo. In questo
Eremo, fondato dal duca Carlo Emanuele l di Savoia, si
coltivavano anche le arti belle e ne fanno onorevole te­
stimonianza i molti e stupendi lavor i di intaglio e di scul­
tura lasciati da quei monaci (1). Sulle altre pareti di questa
sala sono disposte carte geografiche di' Francia e degli
antichi Stati Sardi, e alcuni alberi genealogici della Casa
di Savoia, di var i tempi. Uno di questi, alto circa tre metri,
è contemporan eo a Vittorio Amedeo II, ed è dedicato a
Madama Reale. Ad ogni nome di Principe vi sono le indì­
cazioni, l'impresa e lo stemma. Un altro è del Nicolosino.

Molte e pregevoli sono le opere raccolte nelle due sale ed in uno
stanzino di fianco: di queste v'ha un esatto catalogo. Il numero dei vo­
lumi è di 10,400. Prima che i francesi vi ponessero le mani sopra, i
volumi erano assai più e costituivano un patrimonio scientifico pre­
gevolissimo per la Congregazione dei sacerdoti. Ora quei libri giac­
ciono dimenticati negli scaffali , e le belle sale della biblioteca veg­
gono raramente qualche visitatore.

(1) Vedi A~manacco di Torino, anno III, 1881; l'arti colo « Un te­
.soro arti stico sconosciuto ». - (F. Casanova, Editore) Lire 1.
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Negli acconci scaffali che coprono inti erament e le pareti fino alla vòlta,
le opere sono divise per categorie : teologia, filosofia, diritto canonico
e civile, giurisprudenza ecclesiastica, storia, biografia, lett era tura, ecc.
Sopra la porta d'ingresso della prima sala vi è il busto del cardinale
Morozzo, protettore dell'Accademia, e nella seconda sala vi sono i ri­
tratti dei cardinali Gerdil, Duperon , Bona, Bellarmino , Pipia, Mau­
rizio di Savoia, Amedeo VlIl cardinale di Santa Sabina (antipapa col
nome di Felice V), Pallavicini, Orsi, Cassini, Gotti.

Nella biblioteca si conserva la prima edizione (1769) della Volgata
di monsignor Martini , preside della Congregazione e poi arcivescovo
di Fir enze. È un lavoro tipografico accurato della stamperia reale di
Torino; eleganti ssima è la legat ura in pelle con le armi reali, impresse,
in oro. Sono 22 volumi dedicati al re Carlo Emanuele III. L' opera
porta in fronte una lettera gratulatoria dell'arcivescovo di Torino,
monsignor Rorà, all'autore.

Ora che la visita alla fabbrica è compiuta, chi desidera
recarsi sul ballatoio della lanterna onde godervi in tutta la
sua estensione il panorama del Piemonte e de'suoi estremi
confini, passa sopra la cornice interna con balaustra che
gira attorno alla base del tamburo della cupola, indi vi
ascende per scalette a chiocciola ed altre angustissime.

Qui sembra opportuno qualche cenno storico della Con­
gregazione e dell'Accademia ecclesiastica, e della caratteri­
stica festa dell'8 settembre, in altri tempi « festa nazionale » ,

Con patenti del 26 di agosto 1730 Vittorio Amedeo fondava una
.Congregazione di sacerdoti secolar i presso la Basilica di Soperga.

Questi sacerdoti, in numero di dodici, tutti laureati in teologia ed
in legge canonica, dovevano attendere con tutt a esattezza al servizio
della Basilica, occuparsi nello studio della dogmatica, della canonica,
della morale, c impra tichirsi nell'esercizio del proprio ministero.

Il 10 di novembre~1731 , il Re con i grandi dignita ri di Stato, int erve­
nuti alla solennità d'apertura, installava i convittori, che l'anno dopo
venivano insigniti del titolo di cappellani regii. Qual vivaio d'illus tri
uomini sia stata la Congregazione nel primo mezzo secolo della sua
esistenza, lo abbiamo già veduto. Essa era essenzialmente e prima
d'ogni altra cosa un istituto di educazione politica pel clero suhal-

Soperqa 4
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pino, il quale trovava in questa rornita solitudine la scuola delle
scienze sacre e la pratica di una savia amminis trazione religiosa.
Vittorio Amedeo, re politico ed accortissimo , fondando questa Con­
gregazione, mirav sopratutto a educarsi la parte migliore del suo
clero e ad affezionarla alla causa della sua Casa. Difatto per molto
tempo gli arcivescovi e i vescovi delle princ ipali diocesi suhalpine
e sarde furono scelti tra i convittori della Basilica, e questi prela ti
non solo portavano nelle loro sedi l'amore alla dinastia, ma ne segui.
vano o ne diffondevano la politica, che frequentemente era contraria
a quella di Roma per quistioni di immunità e di privilegi.

La Commissione esecutiva del Piemonte nel 1801 aboliva questa
Congregazione. Ristabi lita dopo il ritorno della Casa avoia ne' suoi
dominii, o per circostanze di tempi mutati, o per qualsivoglia altro
motivo non rispo se più all'antica fama, e perciò Carlo Alberto, con
decreto del 21 di luglio 1 33 l'aboliva , . ostituendole un' Accademia
ecclesia stica, compo ta di un protettore (persona ecclesiastica costituita
in dignità) che doveva essern e il capo, di due professori, uno dei quali
doveva averne dignità di preside, e di dodici ecclesiastici, già laureati
in teologia ed in legge, proposti dai vescovi per turno. Essi dovevano
rimanere nell'Accademia per quattro anni, att endendo allo studio del
diritto canonico o della eloquenza sacra, ed alle conferenze di morale,
per ri tornare poi allo propri e diocesi, dove per i maggiori lumi acqui.
sta ti avrebbero avuto particolari titoli per essere preferiti in occasione
di collazione di benefizi o di cariche ecciesia tiche.

La nuova istituzione, più conforme alle esigenze dei tempi, fiorì
per circa un ventennio, e ne u cirono dotti prelati e valentissimi ora­
tori. Doi viventi basta accennare , che fu membro dell' Accademia
il teologo Giacomo Margotti, da an Remo, direttore doli' Unità Cat­
tolica. Dopo l'abate Clemente Denegri venne eletto preside l'abate
Guglielmo Audi io , di cui son conosciute le vicende ed i profondi
studi. Le cose, durate bene fin verso il 1850, per le mutat e condizioni
dei tempi e per la nuova aura che spirava non guar ì favorevole alle
istituzioni ecclesiastiche, cominciarono a decadere; il governo e i ve­
scovi, preoccupati da fatt i politici di alt i ima importanza, trascura­
l'ono le nomine, e così - l'A ccademia, sebbene non abolita di diritto,
rimase in fatto deserta de' suoi membri. L'ab ate Audisio riparò a
Roma, ove ebbe cattedra alla Sapien za e il canonicato in , Pietro.

A reggere gli affari della basilica rimase il teologo avv. Truffa, il
quale tenue per circa dieci anni quel posto. Con regio decreto del 29 di
illagg io 1855 all' Accademia ecclesiastica di operga fu sostituita una
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Congregazione di sacerdoti da sceirliersi dal Re fra gli ecclesia stici
secolari, c preferib ilmente tra i parroci c vice parroci più benemeriti
della Chiesa c dello Stato . La Congregazione fu posta sotto l' imme­
diata dipendenza del guardasigilli, ministro per gli affari ecclesiastici.
Ogni cosa risguardanto la dotazione di detta Conrr regazione, il numero
dc' suoi membri, le regole di disciplina interna, fu rimandata ad altre
ovrane provvidenze, che non furono mai emanate. Alla morte del

Truffa, il re Vittorio Emanuele Il nominò prefetto della Basilica il
defunto abate V. E. Stel lardi, ed Il questi è succeduto nel 1883 l'e­
simio abate comm, D. Gianantonio Pavarino, Elemosiniere del Re.

Frattanto con decreto del 3 di marzo del 1863 fu stabilito che, fino a
quando non sia provveduto all'istituzione, presso la Real Basilica di So­
porga , della Congregazione accennata, il denaro destinato per essa e gli
avanzi accumulati del medesimo dal 1855, fos. ero rivolti in assegni temo
poranei e vita lizi a beneficio di sace rdoti chiari per ingegno, dottrina,
servigi resi alla Chie a cd allo Stato, e specia lmente benemeriti del
governo nazionale . E questi a egni, che d'anno in anno vengono pro­
po ti o riconfermati dai ministri di grazia, giustizia e dei culti e della
R. Casa, su proposta dell'Abate Prefetto, sono tuttora pagati a pa·
recehi sacerdoti di merit i specia li per dottrina e pietà .

La dotazione della Congregazlonc quando venne fondata era di 22
mila lire anti che , che part e venivano pagate dal Demanio e parte
erano frutto di beni campe tri a gnati dal Re Vittorio Amedeo Il.
Il reddito lordo presente è di circa 29 mila lire, che danno . uppcrgiù
26 mila lire nette, colle quali si provvedono gli asseg ni all 'Abate, ai
cappellani, ai famigli, al mant enimento della casa , ed alle pensioni
di cui si è detto a dietro .

La festa patronale di operga, commemorativa della battaglia di
Torino, cade l'il di settembre. In altri tempi era " festa nazionale :t;
la Corte con l'esercito e le autorità si trovavano alla Basilica, pren·
devano par te alla processione , e part ecipavano col popolo 111111 gioia
di quel giorno commemorativo di tanta gloria per il Piemonte. Dalla
morte di Carlo Alberto e per le preoccupaaionì delle guerre italiane
per l' indipendenza , quell'uso fu trala ciato , ma il popolo torinese te­
nace delle ue tradizioni continua ogni anno, nella festa della l"ati­
vità di Maria a recarsi a Soperga, dove nei prati circostanti ha luogo
una scena campestre caratteristica e bella . Cosl ricordano i Torinesi
III data della loro liberazione.
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DELL·AR CHlTETTO

FILIPPO J UV ARA

FILIPPO JU\"ARA nacque in Messina nel 1685 da anti ca ma povera
famiglia o fin da fanciullo si diede allo studio del disegno e special­
mente a quollo dell'archit ettura. Preso l'abito ecclesiastico, si recò in
Roma, e quivi entro nella scuola del cav. Carlo Fontana, celebre archi­
tetto di quel tempo, per perfezionarsi colla sua direzione in quel l'arte.
Un certo Pellegrin i, Maestro di camera del cardinale Ottoboni, lo pre­
sentò a quel porporato ; il quale, amante dei divortimenti, dei letterat i
e degli arti sti, lo impiegò noi suo celebro teatrino dei burattini, le
cui scene furono in buon numero intagliate in rame dal Juvara, che
per vivere fece anche l'in cisore,

II disegno della facciata del palazzo Madama, con le due aie, mai
eseguite, incise da lui, portano il suo nome e la data: Roma 172'1.

Quando Vittorio Amedeo II, divenuto re di Sicilia, si recò nell'isola
per prendere la corona , gli fu presentato e raccomandato da D. Do­
monico d'Aguirre l'abate D. Filippo Juvara. 11 re lo accolse benevol­
mente o lo incaricò del disegno di un palazzo che voleva innalzare
sul porto di 1 Ies ina. Il disegno incontrò il pieno aggradimento del
Re, che lo condu e seco a Torino, e lo creò suo primo archi tetto
civile con lo stip endio di lire tre milla d 'argen to a s. 20 cadtma
l'anno.

Il Juvara fu archit etto insigne pel suo tempo, in cui era ancora in
grand e onore lo stile barocco, del quale si avevano qui parecchi edi­
fizi architettati dal P ~ Guarini il più bizzarro e stravagante tra i se­
guaci del Borromini. II Ju vara richiamò l'architettura sulla buona via,
e se qualche rara volta fece guerra alla linea retta e non si astenne
dall'usare cartocci, come nella facciata di anta Cristina (1718), nel
maggior numero degli edifizi pubblici e privati che innalzò in Torino,
usò una maniera di architettura severa e senza i capricci che erano
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il carattere principale di quella del secolo precedente . Una delle sue
più belle opere è la facciata e lo stupendo scalone doppio del palazzo
Madama (1718); ma la bellissima sopra tutte è la Basilica di Soperga,
nella quale egli diede un ampio saggio del suo genio architettonico
preludendo il risorgimento di quest'arte regina. Gli edifizi che innalzò
in questa città, oltre quelli detti addietro , sono le chiese del Carmine
e di S. Filippo e l' interno di quella della Trinità, il palazzo Birago
di Borgaro, e nei dintorni di Torino, la Villa reale di Stupinigi e
alcune fabbriche alla Venaria reale.

In Roma, dove egli era solito di passare l'inverno, diede il disegno
della sagrestia di S. Pietro che non fu e cguito , ma se ne conserva
ancora il modello insieme con altri quattro nelle sale dette della Fab­
brica della Basilica.

Il re di Portogallo invitò a Lisbona questo insigne architetto, che,
con l'assenso del re Vittorio Amedeo, vi si recò e diede a quel sovrano
i disegni del palazzo regio , della chiesa patriarcale e di altri edifizi,
e vi ebbe doni ricchissimi, la croce di cavaliere dell'ordine di Cristo,
e una pensione di tremila scudi. Andò a Parigi e a Londra, e ritor­
nato a Torino fu chiamato a Mantova, a Como e a Milano per vari i
lavori . Fu invitato da Filippo V a Madrid e quivi dopo di avere fatto
il disegno del palazzo reale c aver dato prove del sno valore artistico,
cessò di vivere il dì l° di febbraio del 1736.

Questo eccellente architetto, c il migliore del suo tempo, fu con
meritato elogio ricordato dal march ese Maffei nelle Osservazioni let­
terarie (t. IlI, p. 193) e dal Milizia nelle Memorie degli architetti
(p. 2;39).

Come documento storico, diamo qui il testo inedito della patente
con la quale il re Vittori o Amedeo creava il Juvara suo architetto

. civile :

Controllo 1713-171 j YITTORIO AMEDEO

a C. 88. RE DI 8ICILfA, OIEBUSALDOIR, E DI CIFRO.

Ci sono si ben note le distinte e nirt nose qualità che concorrono nella persona di
D. Filippo J ooara di Messina, ed i meriti che si è acquistati nell' esercizio dell' arte
d 'Architetto Cioile nella qnale ha dati saggij d'una ben matnra isperienza, e capacità
che anendoli Noi in part icolare consideratione ci siamo benignam.te disposti a dargliene
nn eridente ....attestalo col destinarlo al carico di nostro p.mo Architet to Cinile. Quindi è
che per le p .nli di nostra mano firmate di nostra certa scienza, pien possanza ed autorità
reggia, partecipato il parere del ti. ro Conseglio abbiamo creato, eletto , costit uito, e depo-

http://benignam.te/
http://p.mo/
http://ti.ro/
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tat o, creamo, eleggiamo, costituiamo. e deputiamo il predetlo D. Filippo Iuuara di )I e..­
sina per nostro primo architetto ciuile con tutti gli honori , utili , diritti, prehe mìneme,
prerogative, ed ogni aUra cosa a tal carico spett ant e od appartenente e col stipen dio di lire
t re milla d'arg.to a s. 20 caduna l'anno, con ciò cbe presti il douuto giuram.to, Mandiamo per­
tanto a tutti li nostri ) lagis.ti ){inis.ti et UtT.1i si di gius.a cbe di Guerra , od ad ogni alt ro
che tia spediente, e singolarmente el Consiglio della nostra Artiglieria, fabbriche e for­
tificuioni di riconoscerlo farlo ricono cere, stimare, e reputa re per nostro p.mo Arcbitetto
ciuile come sonra da noi costituito. facendolo e lasciandologioire ecc... et all 'UtT.o G:"nle
del soldo d'assentarlo nella prodetta conformità et per la paga .ud.a di L. 3000 come
sonra l'anno con farlo gioire della medr.ma in denari coutanti, od a quartieri ripart ita­
mente cominciando dalla data delle p.nti e continuando in auuenire durante la sua ser­
uitù e il nostro beneplacito. Cbe tal è nostra mente . Dat . in Torino li 15 {'bre I iH
e del nostro Regno il p.mo V. AMEDEO. Vo Di Cauoret!od'ord.ne di S.M. Vo Gropello.

LAXFRA1\ CIII.

http://arg.to/
http://giuram.to/
http://lagis.ti/
http://inis.ti/
http://p.mo/
http://medr.ma/
http://p.mo/
http://ord.ne/


Le tombe reau:

{l,utnclo furono aperte - La tradiziolle di Oostontlno - Stattta €Il
S . Mich el e - L'interno cielicl CtlPI Jelltl {ull ebl'e - J U'OlUI l/t enti r eali:
Cu,.10 Alberto, rittorio Amedeo .lI, Carlo EJ1Huutel e JII - Le St'"l>ol­
t"r~ ,(egli altri Re e deì ìe altre R egi .. e - Lt sepotereto ,il C"s" Oart­
gUfI)lo: lct 101ll1)(1 d ellu Duchessa (li Aosta - Jl ])UC(f, di GpUOtO" ­

S e,.. te ae1 R e e d ell e Regl .. e ,Ii 8aJ·d eg ..... d el Prtnetp; e d elle Prtn­
cipesse ,li Savoia sello/ti a SOl'erga .

A. mesti pensier i ci serba la parte che rimane a vi itare
della monumentale Ba ilica. Scendiamo nei otterra nei dove
riposano le salme dei re di ar degna e dei principi di Savoia.

Queste galler ie sotter ranee, destinat e a raccogliere i resti
mortali dei discendenti di Vittorio Amedeo II (1), non furono
aperte contemporaneamente alla chiesa, ma sì nel 1778
per opera del terzo Vittorio Amedeo, il quale fu di gran
lunga inferiore all' avo nel valore personale e nell' abilità
politica. Il 20 ago to di quell'anno veniva tumulato in que to
otterra neo il re fondatore della Basilica (2), e, poco dopo,

Car lo Emanuele III 'econdo re di Sardegna. trana coin­
cidenza di date! Cent ' anni dopo moriva all' ombra del

. Campìdoglio un altro re di Sardegna, che aveva slargato
i confini del uo regno dall' Alpi al mal' di Sicilia. vi

(1) Era volontà del Duca di destinare i sotterranei della Basilica a
epolcreto per sè e per i suoi successori.

(2) Fino dal 1i3'l si portavano a operga i corpi dei l'cali principi.
Vittor io Amedeo II fu dapprima depositato nel coro d'inverno, poi
collocato in un mausoleo eret togli nella cappella della Madonna, donde
fu poi rimo o e trasferito ne' sotterranei la mattina del 25 febbraio
1773, per dar luogo a quello di Carlo Emanuele III, che vi rimase
finchè furono condotti a termine i regii sepolcri.
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moriva re d'Italia e veniva epolto nel Pantheon. Alta­
comba, la sagra di an Michele, Soperga e il Pantheon:
quattro templi grandiosi, pieni di memorie, che riassumono
la gran corsa storica dei principi sabaudi dal castello di
Moriana al Campidoglio (i). Quanta storia in quei silenzi e­
polcrali! quanta grandezza, quanti dolori, quante speranze,
quanti misteri, quante lacrime ed affanni di popoli in quelle
sepolture! E Soperga ricorda una tappa gloriosa di quella
marcia, compiuta in quasi dieci ecoli, all'ombra di una
bianca croce! Di quella croce venerata, che e fama splen­
de 'e di luce smagliante all'imperatore Co tantino ed alle
sue milizie, ap punto nello spazio sopra questo colle, e cir­
condata dalle misterio e parole: I n hoc stono oinces (2).

La pazio a scala per cui si di conde nelle tombe reali è
collocata a manca nella galleria inferi ore della canonica.
La bianchezza delle pareti, in perfetta ar monia colla quieta
mestìzia del luogo, l'accoglie a pìeto e rimembranze il pen­
siero ùel vi itatore. scesi i primi nove scalini, e volgendo
a de tra, si vede in alto colpila in bianco marm o l'arme

(1) Oltre questo, parecchi altri tempii racchiudono ossa di Principi
abaud i. l'cl1c cattedrali di Brou e di Aosta sono tumulati parecch i

Conti di avoia e Principi di Acaia; nella Cappella della . indone in
Torino, riposano le salme di Amedeo VIll, di Emanue le Filiberto, del
Principe Tommaso di avoia Carignano e di Carlo Emanuele Il. Un
alt ro magnifico principe, amatore d'arte e di guerra, il duca Carlo
Emanuele I fece edificare il antuario di Mondovì e quiv i egli volle
raccolte le sue ossa e quelle del1a Consorte. Un monumento , sopra
disegno dello stesso Duca, sorge in quel tempio, che per la vastita e
bellezza della mole, fu dichiarato monumento 'azionale ed è certo
il più ammirevole del Piemonte.

('2) Qui s'a llude alla tradizione sempre viva in Piemonte, che Co­
stantino, venendo dalle Gallio, sotto Torino ricevesse la magnifica vi­
sione della croce splendente negli spazi celesti . Molti a eriscono che
non è sopra il colle di operga, ma bensì del Monviso che apparve
il simbolo misterioso della redenzione.
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dei Principi Sabaudi (l'aquila caricata della croce di Sa­
voja) cinta dal collare di bronzo, dell'ordine supremo della

S. Annunziata. Si discendono altri diciotto scalini e si
giunge al piano dei sotterranei.

Di fronte a questa scala è collocata sopra ampio basa­
mento in marmo una statua di san Michele arcangelo che
configge il demonio (i). La purezza de' contorni, la bellezza

delle forme, la naturalezza della posa, sono ammirabili. Il
r ibelle Lucifero incatenato, giace sotto i piedi dell'Arcan­
gelo, punitore della sua superbia, col volto verso la terra
e si caccia una mano nei capelli in atto di supre ma dispe­
razione. Il lavoro, buonissimo come concetto, e di stupenda
e ecuzione, è opera del celebre statuario C. FineIli da Car­
rara, che lo esegui nel i 843.

Sul basamento è incisa la seguente iscrizione:

Questa statua - di Michele arcangelo - che l'augusta
cedooa del r e Carlo Felice - per ornamento e presidio
- della ga ller ia di ar m i antiche - nella reggia di To­
rino - a - Car lo A lberto - donaca - Vittorio Ema­
nuele Il - 'Colle qui collocata - a custodia e difesa ­
di questo sepolcreto - che le atortc de' suoi avi - e le
più care memorie domestiche - immortalmenie consacra
- MDCCCLXX VIII.

Il cor ridoio è scarsamente illuminato, ed avrà aspetto
solenne quando sara nno collocate ed accese le lampade
funerarie quali furono propo te all'Amministraz ione della
R. Casa. Avanzandosi sotto queste volte silenziose si prova
una strana ensazione , un misto di riverenza e di me-
tizia. O ervammo sovente nei visitator i un' incertezza di

(1) Questo bellissimo lavoro artistico ha un grave difetto nel marmo:
una gran vena nera attraversa obliquamente il petto della sta tua, il
cui effetto a prima vista resta alquanto diminuito.
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mo e eloquente, sor-pres i com' essi sono da un cumulo di
affetti e di memorie care. Poich è ognuna di quelle tombe
ri corda , ci sia permesso il paragone, un altare , u cui
vennero a posare a volta a volta i timori e le speranze
di un popolo. Ogni epoltura chiude una gran pagina di
toria , glorio a o mesta, del nostro pae e. Ogni nome di

pr incipe o di re è una memor ia d'amore o di sventura, di
zrandezza o di lotta.

Di fronte alla porta d'ingresso delle sepolture nel 1881 venne col­
locata dai Veterani piemontesi una graziosa lapide sostenuta da meno
sole, e coronata da un bassorilievo che ritrae l'effigie del re Carlo
Alberto. Il lavoro ò in marmo, e porta questa iscrizione:

AL DUCE

DELLA PRHU GUERRA D'IXDIPEXDEIìZA

IL CO~llZIO DEI VETERAIìI

DEGLI ..1.:>:>1 1848 E 1849

~1DCCCLXXXI

Tra il bassorilievo e l'i crizione, è la nota impresa del Conte Verde,
che il magnanimo Re aveva assunta : il leone assiso col capo dentro
all'elmo alato , proprio degli antichi Conti di avoia, col serpe tra gli
artigli e sotto, SOVI'R un nastro, il motto in caratteri onciali : ie atans
ma : astre .

Entriamo riverenti in que to ipogèo di principi, tanto
sacro e caro ai Piemontesi.

Esso è collocato sotto al presbiterio ed ha la forma di.
croce latina, la cui traversa è prolungata a de tra e a i­
nistra, con due camere di piauta rettangolar e, in eia cuna
delle quali, ur un de' Iati maggiori, è l'andito che dà ac­
ces o a un'altra camera quadrata, La parte di mezzo nella
iuter azione dell' asta e con la traversa della croce è di
pianta ottagona, di Iati maggiori e minori con quattro nic­
chie, in questi ultimi, di pianta rettangolare, Nella part
di fronte in un'abside è po to l'altare, dove ogni mattina
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i due cappellani scendono a pregare pel riposo dei principi,
ed il più anziano vi celebra la messa. Invece dell'ancona
vi è un bassorilievo che rappresenta la Deposizione dalla

roce, opera dello scultore Cornacchini. Due angeli r ecano
ai lati gli strumenti della passione, e due candelabri di
marmo bianco, ornati di palme, sorgono appresso. Una lam­
pada perennemente accesa manda debolissima luce sull'ara
del suffragio. Nelle quattro nicchie sono quattro statue di

armo raffiguranti la Fede, la Carità, la Clemenza e il Genio
delle Arti, scolpite dai frat elli Collini, torinesi, statuarii del
Re. Le pareti sono compiutamente rivestite di marmi colo­
rati, con ornamenti di ba so rilievi e di stucchi dorati, in
mezzo ai quali sono disposti dei teschi incoronati. Bizzarra
ecorazione, che accre ce l'orrore funebre spirante da quei
imulacri di o a spolpate.

Sull' ampio sotter raneo cade a fasci la luce e il ra ggio
d'oro del sole. Una pace profonda spira in quella sede (Ii
morti, nè alcuna sgradita impressione produce nel visi­
tatore.

Nell' accingersi alla visita del mesto luogo si avrà forse
vazhezza di conoscere subito i principali monumenti e inchi­
narsi dinanzi a quelli dei cinque re, le salme de' quali sono
in es i racchiuse.

Il primo che si presenta allo sguardo del visitatore,
anche perch è con singolare affetto cercato, è quello di
Carlo Alberto, l'ultimo sovr ano sepolto a Soperga, il quale,
econdo la consuetudine, è deposto nel sarcofago collocato

nel mezzo della cappella, fino a che la salma di un altro
re non venga ad occupare quel posto. Que to monumento
è di marm o bianco con zoccolo e cornice in marmo
bigio curo e guarn ito in metallo dorato. Quattro genti rapo
presentanti l'Immortalità, il Tempo, la Morte e la Pietà
giacciono ai lati di questa tomba. Ai quattro angoli sorgono
va i marmorei a foggia di candelabri, e trofei militari 01'-
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nano i due lati principali dell'urna. Lo scettro e la corona
po ano sopra un cuscino di marmo nero. Nel riquadro mag­
giore si legge un'iscrizione, che è sempre la stessa e non
muta se non nel nome e nella data della morte dell'ultimo
re; la virtù cui accenna dovendo essere immutabile eredità
del trono.

Que to deposito accol e le ceneri di Carlo Emanuele III,·
di Vittorio Amedeo III, di Vittorio Emanuele I e presen­
temente di Carlo Alberto, che vi è sepolto dal 1 ·19.

L'affetto ed il dolore di tutt o un popolo fecero di questa
tomba un altare sacro alle peranze della patria. Quivi
vennero a deporre fiori e lacrime piemontesi e italiani Odi
tutte le provincie, percbè in tutti il Re Magnanimo aveva
sollevato desiderii d' indipendenza e d'italiana grandezza.



LE TO~JBE REALI 61

opo sette lustr i questa tomba non ha perduto nessuna delle
antiche attrattive e pie memorie, e ad essa si aCCOlTe
empre come al sepolcro d'un martire, all'urna di un grande.

Ogni anno i red uci delle patrie battaglie vengono quassù
nel dì anniversario della morte e pregano per il r iposo di
questo prode sovrano. I pellegrinaggi s'a ssott ìgliano. .perché
si diradano l'eroiche schiere dei veterani, ma nei supers tit i
l'antica venerazione, il profondo amore non iscemano .

Sulla tomba di Carlo Alberto si potrebbe pubblicare un
volume di meste e cari ssime memorie, nel quale il lettore
troverebbe più grandezza di fatti ch e non immagini. In
trentacinque anni, nei quali si svolsero tanti fatti d'armi e
di politica con una rapidità che sgomenta ; intorno alla
salma di Carlo Alberto non cessarono mai di raccoglier si
le speranze italiche e tenersi desti i propositi di una forte
generazione.

Delle tan te dimostrazioni di riverenza date a questa tomba non oc­
corre qui parlare, n è anche con diffusione accennare agli oggetti de­
posti. Società operaie, consorzii milit ari, pie congregazioni vennero in
varii tempi a deporre corone, medag lie, bronzi e marmi, espressioni
d'un amore non dest ina to a perire.

Carlo Alberto nacque in Torino il 2 di ottobre del 1i98 da Carlo
Emanuele, principe di Carignano, e da Maria Crist ina Albertina di

assonia . Educato in un collegio a Parigi, dove suo padre, esulato
per gli avvenimenti politici, era morto, egli crebbe all 'amore degli
studi militari ed alle pra tiche della pietà religiosa. Sua madr e, donna
di spiri ti liberali e di bell'intelle tto, ne compi l'educazione informano
dola a quei principii che più ta rdi dovevano compromettere il giovane
princi pe agli occhi de' reali suoi cugin i. Rista urata la monarchia sa­
bauda egli venne in patria, ma non fu ben visto a Corte, dove lo so-
pettavano troppo liberale e aspirante al trono. I suoi modi però gli

conciliarono le simpa tie del popolo, non solo del Piemonte, ma anche
d'altre regioni d'Italia, che cominciarono a ripone in lui speranze di
libertà. I moti rivoluzionari del 1821 e l' abdicazione di Vitto rio Ema­
nuele I, posero Carlo Alberto nei più gravi pericoli. Nominato Reg­
gente, durante l'assenza del re Carlo Felice, accordò una Costituzione
che gli era stata strappata con violenza e che il re rinnegò. Costretto
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dapprima a vivere colla famiglia in Firenze, ben presto vi si annoiò,
e corse nella Spagna, dove al Trocadero si coperse di gloria combat­
tendo come semplice grana tiere. Sempre malvisto e malvoluto dal re
ritornò in Torino, dove il 27 di aprile del 1831 saliva al trono di Sal"
degna per la morte di Carlo Felice, privo di prole.

Divenuto re, seppe in brevissimo tempo mutar faccia alle cose dello
taro, per cui si può dire che il P iemonte sotto Carlo Alber to visse

il periodo d'oro della sua vita civile. Riformò e riordinò le ammini­
strazioni dello tato, creò una nuova legislazione, abolì an tichi privi.
legi di casta , favorì ogni culto genti le d'arti e di lettere.

Quando vide tutto preparato ad accogliere le riforme politiche, vi
i accinse, non di mal animo, come supposero certi suoi calunniatori,

ma prudente e misura to, per non dover poi recedere o far spargere
il sangue del popolo. Vennero le Riforme, poi la Costituzione, e dopo
que ta e per questa, la guerra dell' Indipendenza l'azionale.

A que to punto la storia del Re Carlo Alberto si confonde colla
toria dci suo popolo, perchè egli n'era divent ato il primo soldato ed

il primo campione. Son note le vicende della prima guerra del Ri­
sorgimento, gli entusiasmi ed i lutti che avvolsero il generoso popolo
suba lpino. Dopo l'infelice giornata di Novara, dove Carlo Alberto,
non potendo trovare la morte sul campo, abdicò la corona, la sua
vita si prolungò di poco, .h è il dolore dei patiti disastri in breve
l'ucci e. Esulato ad Oporto nel Portogallo, vi moriva il 2 luglio 1S19,
e il 12 ottobre successivo il suo corpo giungeva a Torino , donde
due giorni dopo veniva trasportato a operga.

Per chiu a di questi scarsi cenni ba tano queste parole del Cibrario,
che visse più di tutti vicino all 'illustre sovrano: li. 'iun re lavorò mai
tanto, nè adempì con maggior scrupolo le parti tutte dell'eccel uo
grado, talchè si può dire che il suo retmo fu un sacrifizio continuo,
un atto d'abnegazione perennc . . . ,.. .

Col cuore oppre o da tante doloro e memorie ci di tac­
chiamo da que ta tomba, non enza aver prima con fervido
affetto salutato il grande e infelice onano, morto in terra
traniera per la libertà e la dignità del uo popolo.

All'estremità del braccio sini tro, di chi entra nel otter­
raneo, è collocato il monumento di Vittorio Amedeo II, il
primo tra i principì di avoia che cingesse la corona reale
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e facesse pesare la sua spada sulla bilancia dei destini
d'Italia.

opra un ba amento rettangolare con pilastrelli sporgenti,
agli angoli anteriori smussati, si eleva il monumento in
forma piramidale a contorno curvo ad angoli smussati com­
piuto a foggia emisferica, sulla cui cima è seduta una Fama
che con la destra regge un ovale col ritratto del re, e con
la sinistra str inge la tromba. A' lati, in basso, stanno sedute
due figure allegoriche, la Libertà e la Giustizia. Sulla faccia
del basamento sporge uno zoccolo semicilindrico, sul quale
è bellamente acconcia lo un trofeo militare. Il ritratto del
re, colpito in basso rilievo, è opera del Bern ero; tutti gli
altri lavori sono dei fratelli Collini.

Nello specchio della piramide si legge questa iscrizione:

V l C 'f. A M E D E O . I I

R EOI • SARDI:\ IAE • I

OPT o FEL. AVG.

TR IU)IPIIATORI • I:\VICTO

O B I N I G . ' ES. VIltTUTES

DO) II . FOlt ISQU E

o L o R I o S I S S I ~I o
A. MDCCLXXIV

VIX1T. A:\X. LXYl . )lE:\. V. D. XVII. OIl IlT. l'R. CAL . • ·OV • • IDCCXXXII

La bella e ardita figura del re Vittorio Amedeo II emerge su tutte
le altre nella storia della sua Casa. ! ato il 14 di maggio del :1665 in
Torino i trovò , di dieci anni appena, padrone del ducato per. la
morte del padre, ma per l'età non potè cingere la corona se non nel
1684. Di spirito nobilissimo e indipendente non tardò a scuotere il
giogo francese, che per J'amhizione di Luigi XIV, diventava insop­
portabile. ! el 1600 egli aderì alla lega d'Augusta e ruppe guerra
alla Francia. Catinat , sceso dall'Alpi con forte esercito, mise sos­
sopra ed a fuoco i paesi che gli resistevano, e fece provare al prin­
cipe ben aspri i primi cimenti di guerra . Questa durò senza interr u­
zione fino al 1696, in cui il Duca ridivenne amico del re di Francia
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per indebolire la preponderanza austriaca in Italia. Di questi suoi
ondeggiamenti e delle varie alleanze egli si giovò per ingrandire il
suo Stato e accrescere la propria indipendenza; e fin d'allora la po­
tenza dèl Duca di Savoia cominciò a contare per qua lche cosa nei de­
stini d'Europa.

Son narrate distesamente in un capitolo di questo libro, le vicende
per la successione al trono di Spagna, nelle quali il senno ed il va­
lore del Duca brill arono nel massimo loro splendore . Il trattato di
Utrecht, nel 1713, gli conferì il titolo di Re di Sicili a, gli accrebbe
lo Stato e ridonò all'Europa la pace da molti anni turbata.

A queste glori e non si ristette Vittorio Amedeo, e nel Piemonte e
nella Sicilia attese a promuovere gli studi coll'erezione di Unive rsità
e con larghe dotazioni . Costretto a ritornare alle armi per la mala
fede della Spagna che gli aveva tolta la Sicilia, seppe far valere i
suoi diritti ed ebbe in cambio la Sardegna .

Già a...anti negli anni, covava ancora nel suo cuore disegni ambi­
ziosi e passioni galanti ; e i suoi due atti, l'uno di rinuncia alla
corona e l'altro per riprenderla, dimostrano che in quel vecchio su­
perbo e valoroso, gli spiriti perduravano ard enti come nella giovinezza.

Mor] in Moncalieri il 31 di ottobre del 1732.

In un' urna collocata di fianco riposa la regina Anna
Maria d'Orleans, sposa a Vittorio Amedeo II, e di lei si legge
questo elogio :

Memoriae , immortau , Annae . 1\[. Aurelian.
Vict. · Amedei . Il . Sardo Reçts . invictissimi

coniugi . auaustae . religione . prudentta
constantia . et , fortitudine . spectatisstmae

oMit d. 26 auç . an.lì21J aet. 50.

All' estremità opposta si trova la sepoltura del re Carlo
Emanuele III, figlio al precedente. Il monumento è gran­
dioso e di fattura squisitamente artistica. Esso rappresenta
un padiglione: l'urna sepolcrale posa sopra un piedestallo.
Il genio militare sta in piedi presso la tomba; in una mano
tiene l'arco, nell'altra il ritratto del re in rilievo. Un leone
in attitudine minacciosa sta al basso dell'urna. I due genii

Svpuga 5
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della Vittoria e 'ùella Giustizia s' innalzano nell'aria e ton­
gono le bilance e l'ulivo. Sul basamento sono collocate due
sta tue, la Prudenza e 'il Valore; e nel gra n riquadro r et­
tangolare sottopo to, è uno stupendo e finitissimo bassori­
lievo che rapp r esenta la battaglia di Guastalla. Vi si scor­
gono a cavallo il re Carlo, i marches i di Tournon e d'Ormea

e i principa li personaggi del eguito. Anche que lo è pre ­
gsvolìs imo lavoro dei fra telli Collini; i quali furono scr u­
polo i e fedeli nel .ritrar r e il grande momento con tutta
l'e attezza storica delle divise e delle armi del tempo. Sotto
il ba or ilievo si legge:

VICTORIA • AD • VA TALLA)I . DIE 19 EPT. AN. 1734
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Fra ires Collini Taurtnenses, primi scutptores reçit in­
venerunt et [ecerunt ; anno 1788.

Sull'urna è scritta questa epigrafe :

ME~IORIAE • ET . QUIETI . AETER. ' AE

CAROLI . E~DIA. 'U ELIS. III. SARDI :-;\.\E. REGIS. PII. FEL. AUG.

IN . REP VBLICA. GERENDA . P R INCIPIS . OPTUU . P ROVIDENTISSUII

VTROQUE • BELLO. ITALI CO • DIPERATORIS . SV~UII

VI XIT . A,' . LXXI OBIIT . CAL. MART .

M. IX • D. XXIV A,. MDCCLXXIII • UIP. XLIII .

Un'altra iscrizione è posta sul depo itorio e ricorda par­
ticolarmente i merit i e le opere del sovra no.

Carlo Emanuele 111, degno dci padre per le virt ù militar i e per l'in­
gegno, nacque in Torino il 27 di aprile del170!. A tr ent'anni sali a l
trono, e non tardò molto a far conoscere che egli sapeva governare
con dignità il suo popolo. Chia mato e lusingato dalle Corti di Francia
o di pagna a prender parte all a guerr a per la nomina al trono elet­
tivo di Polonia, contrastato al legittimo sovrano eletto dal popolo da
un Arciduca d'Austria, egli aderì alla Francia. In questa campagna
furono molte le belle fazioni, ma nella celebre giornata di Guastalla
(19 di settembre 1734) Carlo Emanuele ottenne una così segnalata
vittoria ugl'imperiali che valse a stabilire la sua fama di guerriero
e stratega valentissimo , Alla pace segnata nel 1735, ma promulgata
solo quattro anni dopo, il re Carlo Emanuele si trovò accresciuto il
suo tato, e perfettamente in assetto la intern a e la militare amlni­
nistrazione .

Qualche anno dopo scoppiò la guerra per la successione alla corona
di Carlo VI, imperator e d'Austria, senza figli maschi; e Carlo Ema­
nuele strinse alleanza colla pretendente Maria Teresa, figlia primoge­
nita dell'imperatore, per sostenerIa sul trono. Continuò per sci anni
la guerra, durante la quale il re di Sardegna si trovò in gravi ano
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gus tic; ma seppe uscìrn e con onore e vantaggio merc è il suo senno
ed il suo valore. Memorabili avvenimenti di questa guerra furono lo
scioglimento dell 'assedio di Cuneo, la liberazione d'Asti c di Alessan­
dria, e la vittoria sul colle dell'Assietta (19 di luglio 1747). Nel 1748
fu segnata la pace in Acquisgrana, cd al re furono per compenso
ceduti il Novar ese , il Vigevanasco e l'oltrepò Pav ese.

Promosse poi i buoni studi, fece aprire le grandi strade alpine del
Moncenisio , della Savoia e delle Alpi marittime; affrancò i portì di
Nizza e di Villafranca; fece ordinare il catasto per ripa rtire equa­
mente le imposte , e infine promulgò le regie Costituzioni, savissime
leggi, quali eran o compor tate dai tempi. Anch e la Sardegna sentì
grandemente i benefizi del regno di Carlo Emanuele 111.

l\Iorì il 12 di febbraio dci 1773 dopo un regno di 43 anni, lasciando
gloriosa fama di sè nella storia della sua Casa come re legislatore e
guerriero. Torino deve a lui buona parte della sua bellezza e il pi ù
importante suo ingrandimento.

Negli spazi a destra del monumento sono i depositi delle
tre r egine, sue consorti: Anna Cristina Lodovica, Principessa
di Sultzbach, morta di diciannove anni il 12 di maggio del
1723; Cristina Polis ena d'A ia Reinsfeld, defunta il 13 di
gennaio del 1735 in età d'anni 28; Elisabetta Teresa di Lo­
rena che di 30 anni mancò ai vivi il 8 di luglio del 1741.

Mode ti imo è il deposito del l'e Vittorio Amedeo III, il
quale preparò per sè e per la sua famiglia le sepolture,
collocato vicino alla porta d'ingre o, alla sinistra di chi
entra. È a due ordini elevati sopra uno zoccolo; il primo
decorato con due pilastrelli jonici, che fiancheggiano l'urna
di mezzo rilievo, nella quale è la salma della regina Maria
Ferdinanda e, apra di e a, un cu cino con la corona reale;
il secondo con due. pilastrelli a mo' di piramide tronca ro­
vesciata con capitelli compositi , che mettono in mezzo la
lapida, Sopra la cornice ono trofei militari e in alto un'altra
urna compiuta con la corona reale.

La epigrafe è la seguente:
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MONVMENT A . R EGIBVS. AVO . ET . PATRI . ET SIBI VIVVS FEC IT

ITE:'I . VXOR InVS • ET • LIB ERIS • POSTE RISQVE

NATVS . AVGV ST.E . TAVR. DIE • XXVI. J VN II • l\1DCCXXVI

EXTINCTVS . MONTEC ALE RIO . DIE . XVI. OCTOBRIS • MDCCXCVI

REGNV:'I. GESS IT . A. XX III . :'1. VIII . FORT ITER. AC. MAGNIFICE

CLARVIT • PLACABILITATE • ET . CLE)1ENTIA

ALIEN lSSDIIS . TE)IPORIBVS • SAINTI . POPVLI . SVBVE.'IT

IN. DOCTRI , 'A • RELIGIONIS . ET . DISCIPLINA . )IORV)!

INSTITVTIONEM • R ECTA)I • ET . INCOLVMEN • SERVAVIT .

Vittorio Amedeo III nacque in Torino il 26 di giugno del 1726. Bello,
educato, istruttissimo, valente nelle armi, mitissimo di cuore, marito
e padre esemplare, pareva destinato ad essere la gloria della sua
Casa, l'a more del suo popolo. E tutti lo amavano e speravano nel suo
regno, quando, per la morte del padre, assunto alla corona, diede a
vedere che in lui non era nè l'accortezza, n è l'att itudine necessaria
per governare. Spese 130 milioni a riordinar l'esercito, e poi dovette
distruggere l'ordinamento datogli. Nondimeno attese a molte opere
pubbliche a vantaggio dei suddit i e protesse gli studi e le opere di
car ità. Impreparato a sostener l'urto di grandi avvcnimenti , e da
lungo tempo addormentato nella fiducia di una perpetua quiete, allo
scoppiar della Rivoluzione del 1789 vacillò e intravide la sua rovina
e quella della sua Casa. Tuttavia nel 1792 tentò d'approfittare delle
discordie francesi per impadronirsi della Provenza e del Delfinato, ma
non gli riuscì. Il suo esercito, non più avvezzo agli allori delle hat­
taglie , si lasciò cogliere alla sprovveduta e dovette ritirarsi. E così
il re vide sfrondare la sua corona delle più belle provincie che aveva
al di la delle Alpi ed in riva al mare, da coloro ch'ci tanto legger­
mente aveva creduto di vincere . Ridotto in istrettezze finanziarie, fcce
un appello al clero ed al popolo, che risposero con mirabile slancio.
Si l'impinguò alquanto il bilancio dello Stato coll'emissione di biglietti
per H6 milioni di lire; ma tutti questi sforzi non valsero a salvare
il paese. Dopo una serie di fatti d'arm i sempre sfortunati per l'esercito
piemontese, il re dovette piegare al trattato di Parigi del 15 maggio
1796, in forza del quale rinunziava alla metà del suo regno, ai passi
alpini, alle fortezze, alla sua libertà. La monarchia di Savoia segnava
in quel trattato il suo atto di morte.
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Il Re , angosciato ed avvilito, non sopravviveva sei mesi a quella
pace comprata a tanto caro prezzo, e moriva di apoplessia nel castello
di Moncalieri il 1G di ottobre del 1700.

Quella alIa sua consor te è la seguente :

A .Q

M . Ant. Ferdinandani . Htsp. in(.
coniuçem. . sancttssimam . matrem . pa triae

r'ex . vtctortus . Am. III . ad . tucium. reucius
/dc . ubi . optabat . condi . tusstt

oout . XIII. kal. oci. ano llI DCCLXXX V aet: s : L VI .

SulIa pare te opposta venn e recentemente colloca ta per
cura dell'illust re e revere ndo Abate Comm. Don Giana nto­
nio Pavarino, Prefetto della Basilica, la segue nte iscr izione
in memoria del re Carlo Emanuele IV, mor to in Roma e
epolto nella chiesa dei Pad r i Gesuiti.

CAROLUS EMMANUEL IV

VICT. A~J. SAIl . FILIUS

REX SARDIJE CYPR I ET lIIER OS.

VE.' . ~I . CLOTILDJE co. 'IUX PUS DIV'

RELIGIO.'E AC DOCTRL'A PR<ECLARU

x. AUO. TAURI.'. VIII KAL . J U:-;U A. ~IDCCLI

OBIIT, RO~I.E PRID. , '0. ' . OCT. )!DCCCXIX

HmlBERTU ITAL. REX
xs HIC QUOQUE ~IAIORI ' SUI L.~UDATI SDII

DEE ET ~IE~IORIA

P.

Questo pio e sventurato monarca nacque in Torino a dì 2-1 di mag ­
gio 1751. Salì il trono alla morte del padre nel 1796, Rinunziò per
violenza i suoi Stati 'di terraferma alla Repubblica francese con atto
del 9 di dicembre del iì98. Passò in Toscana, poi in Sardegna, ove dalla
rada di Cagliari protestò contro la rinuncia strappatagli dalla forza
con atto del 3 di marzo del 1799. Dalla ard egna ripas ò nell'anno
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istesso sul continente d'Ita lia; abdicò la corona in favore di Vittorio
Emanuele I, suo fratello, addì 4 di giugno 1802, e morì, novizio nei
Gesuiti, a Roma il 6 di ottobre del 1819. Sposò Clotilde di Francia,
sorella di Luigi XVI, nata a Versailles il 23 di settembre del 1759,
morta a Caserta in concetto di santità addì 7 di marzo del 1802.

Di fronte è posta un'altra lapide commemorati va in onore
del re Carlo Felice, il quale volle essere sepolto in Alta­
comba di Savoia. Quell'anima fiera, cupa, amanti ssima della
giustizia, ma insofferente di militari ordinamenti e di guer­
re che cure, non volle che le sue ossa riposassero accanto
a quelle dei re guerrier i e cercò più lontano l'asilo della
pace eterna (1).

L'iscrizione è questa :

sacrum . annniersarium
ad . etcpiauoneni . p io rum . manium . Caroti F elicis

r eçis . optimi
ad . aram . nu tus . cruptae

qua r eç um. Sardintae corpor a . inferuniur
Ma r ia . Christina . Borbonia . aupusta

vidua . eius . imliluit
imperium. . magno . splendore . gessit . annos . decem

aecessit . Taur in i . V . 'w l . matas a. il l DCCCX XXI
et . ad . Basilicam . A llacumbanam . apud . Auooroaes

quam . mstauracer at
sicuu . iusserat . detatus . est

A destra della por ta un bianco marmo ricopre i re ti
mor tali del re Vittorio Emanuele I e della sua consorte
Mari a Teresa d'Austria. Queste tombe sono d'una sempli­
cità ed austerità monacale : esse servono di riposo a prin­
cipi pacifici e buoni. La mitezza loro non era fatta per gli
ardimenti e le cure del trono , e passarono senza impri-

(1) Carlo Felice volle essere sepolto in Altacomba dove riposano
Conti e Duchi di Savoia, quasi a chiudere colassù , fra quei monti
ov' ebbe origine, la linea primogenita dei Principi della Sua Casa.
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mere la loro figura nella stor ia del nostro popolo, Fu notato
che il ramo primogenito di due gra ndi dinastie, i Borboni
di Francia ed i Savoia, finì ad un modo. Luigi XVI ,
Luigi XVIII e Carlo X occuparono il trono in mezzo alle
tempeste della politica, alle rivoluzioni ed ai fremiti popo­
lari per l'acquisto delle libertà ; Carlo Emanuele IV, Vit­
torio Emanuele I e Car lo Felice gustarono parim ente tutti
e tre le gioie e i dolori della corona, della quale i due
pr imi dovettero sbarazzarsi come di un peso insopportabile.

L'iscrizione al re Vittorio Emanu ele I, dice :

VICTORIUS . K\IMAITDEL l.
YICT ORI • A) IE DEI • III • FILIYS

V . SARDl r-ò IAE • REX.

PACATA EYROPA . H.l C INSYLA RE DVX AI>' . MDCCCXIY

RE GI>'U)I • A • KAR OLO E)I)IANUELE • IV • ABDICATU )I

LI GURIA • ADAVCT\')I

P UBI,ICA)! • RE)! IUYATURUS

K . t'ELIC! • SEPTE ) ! • POST • ANNOS • TRA DIDIT • SPO:STE.

I>'ON • PERITURA , IUSTl TI..E • )I A1'iSUETUDI:SIS , PIETATIS.

CO:S TANT IAE • 1:S ADYE RSIS

T E "TDIO:SIA RE L!NQUE XS
\"IXIT AX. LXI\" BEG XA\'1T

Ali . XVIII.

La lapide a Mnrì a Teresa è così concepita :

Quieti Mariae Theresiae Austriaca! u3;oris regis Vietor ii Emma·
nue lis - matris filioruni se» quae [arma efreçia inçenio sinç ulari
pia vi::cit annos L VII m. I V. d. XXIX - obiit Januae I V Kal .
Aprilis anno MD CCCXXXII.

Modesta come la sua figura fu la vita del primo Vittorio Emanuele,
quinto re di ardcgnav I"ato in Torino il 24 di luglio del 1i59, 'd e
e fu educato in quella Corte, dove le belle tradizioni di gloria e di
politica erano andate a mano a mano spegnendosi, e quando, per l'abdi­
cazione del fratello, si trovò nel 1802 re di Sardegna, la parte più
eletta del suo tato 'era in potere dello straniero, e parevan o per
sempre falli te le speranze di riacquistarlo.

Per insperata fortuna riammesso nel possesso de' suoi tati, vi ri-
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tornò nel maggio del 1814, e fu testimone ed oggetto delle vive ma­
nifestazioni di gioia del fedele suo popolo, che lo risalut ò sovrano.
Acquistò il ducato di Genova col trattato di Vienna; l'anno appresso
ìnsti tuì l'Ordine militare di Savoia.

Egli non rimase al gover no dc' suoi Sta ti che sci anni, ma debole
ed inetto, e preparò inconsciamente la reazione ri voluzionaria scoppiata
nel 1821. A quella sommossa sbigottì e abdicò la corona , vivendo
ancora tre anni ritirato nel castello di Moncali eri. Morì il 10 di gcn­
naio del 1824.

Gli ultim i quatt ro sovrani della linea primogenita di Casa Savoia,
il padre e tre figli, si spensero nell'ombra. Fu tristizia di tempi o
debolezza di natura, ma nessuno d'essi ritrasse le virtù guerresche
e l'accortezza degli avi, fatto doloroso e strano ne' figli di tanti eroi,
negli eredi di tanta gloria .

Nel sepolcreto di Casa Carignano, sopra la por ta d'in­
gresso, leggiamo l'iscrizione collocata in memoria del re
Vittor io Emanue le II, sepolto in Roma, col quale resta com­
piuta la ser ie dei r e di Sardegna da Vittor io Amedeo al
padre del Sovrano regnante.

Ecco l'epigrafe:

QUI FRA LE SALlIIE DEI PRI. 'C IPI SABAUDI

MANCA QUELLA DI V IT TO R IO E;\IA TUE LE II
RE DI SARDEGNA

•'ATO L ' TORI , 'O LI 14 :lIARZO 1820
AS U. ' TO ALLA CORO.'A DELL' ITALIA V,'ITA

LI 17 :lIARZO 1801
MORTO LI 9 GE. 'NAIO 1878 NELLA CAPI TAL E DEL REGNO

DOVE ACCLA:lIATO PADRE DELLA PATRIA

RIPOSA ,EL PA,'THEON RO:IIA.'O

CONSACRATO DAL CR IST IANESI:lIO A S. :IlARIA DE' MARTIRI

I fasti del lungo c glorioso regno di Vittorio Emanuele II non pos­
sono essere riassunti in pochi cenni storici. Tutti coloro che leggono
queste pagine conoscono la storia dei ventinove anni di regno del Re
Galantuomo , il quale non riposa qui accanto agli antenati, ma nel­
l'urna che per volontà della rappresentanza nazionale gli venne pre ­
parata in Roma, capitale del risorto regno d' Italia, perchè la salma
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di lui vi riman esse come perenne affermazione delle sue storiche pa­
role : Siamo a R oma e vi "estere1,!!o,

Questo sepolcre to, nel quale sono deposti i principi sabaudi
del ramo regnante, è or­
nato da tre eleganti simi
monumenti alle due re­
gine Maria Teresa e Ma­
ria Adelaide, ed alla Du­
chessa di Aosta Maria
Vittoria. Ai quattro an­
goli sono disposti eleganti
candelabri in bronzo de­
corati di fregi mortuarii
e delle insegne reali. Una
catena li uni ce e ser ve
a impedire che il pubblico
troppo s' accosli ai mo-

, I I J numenti.
,l 'il x - : : I. : ~" l " Quelloalla regina Maria1/11 l ' ; ~ t~ '(\ , r
I, l , \ ::::1\ q ;;--,' ~J :·S);.l ' " ' ~J Teresa rafllgura la Carità

: ' ~. , : ,.J l.. ! . '~fJ' ,;,che soccor re i tapinelli.
t ti II' . ·~~11' · ; '" Sopra il gruppo è posto_=-" I ~ I, ~ ./ J o .

c..-:. :i2:-=-...::.': \~..:..-J.:.i . un medaglione col busto
in pieno-rilievo della re­

~~~~~~~~~rr.t~~~~, gina. È opera egregia e
accura ta dell'insigne scul­
tore genove e SantoVarni.

L'iscrizione dice :

~I:\.RIA . 'l'HER E''IA . FRA:TCI CA
FERIH. ' A. ' DI • 111 . )1. ET RYRIAE . DVCIS F .

REGI . CAROLI . ALBERTI . VX OR
FLORE.'TI,È • •"AT.-\. • D. XXI ) IARTII )IDCCCI

TAVRI ,'ORVM • AYGYST,E . OBII T . D. XII IA",VARII • )IDCCCLV
)IE)IOHIA EJY SE)IPER L' BEXEDICTIO."E
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L'epigr afista non ha esage rato nell'elogio dell'uilima linea,
perchè sarà sempre benedetta e ve nerata la memoria di
questa pia sovr ana.

un un a
'r u tto il monumento è in marmo "0

candidissimo. La sta tua è del '
Revelli di Genova; t utto il l'i- '
manente sia di questo e degli
alt r i monumenti, siano gli 01'- ~ ' -~- _:-" ':' ~ ~ L;;.;;J;;'
namenti in freg i ed oro della 'J
cameretta sono opera dello scultore Della-Vedova, nome
che spicca sullo zoccolo della statua del Revelli,

Eccone l'i scrizione :

~IAmA . ADELAIDI . FRAi\'CI CA
VICTORII • Dm. II . YXOR . AVG.

CAROL I • ALBERTI • ,'EPTIS

R..L '!ERli JO EPH AY 'TR. DVCIS . ET . ~I . ELISABETH. E . SABAVD.
Cari" I.

~IEDIOLA.'I ,'ATA D. III IV,'II ~IDCCCXXII

TAVRIN. AVG. OBIIT D. XX JANVAR. ~IDCCCLV.
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Questo monumento è il meno consono alla mestizia del
luogo dolente, perch è la posa della r egina non corri sponde
alla severità d'una tomba. Conviene osserva re che la statua
scolpita nel 1855 era destinata per una sala del palazzo
reale, dove non venne collocata ; per oltre venti anni fu la­
sciata nella cappella del S. Sudario, d'onde venne poi tratta
per servire di orn amento a questa tomba.

Il terzo monumento, in onore della Principessa Maria
Vittoria della Cisterna, Duchessa di Aosta, raffigura l'e­
stinta ai piedi di una croce, alla quale l'augusta donna
volge lo sguardo pieno di fìducla , mentre posa la destra
sovra una car tella sulla quale sta scr itto : I n te Domine
sper avi. Jn angelo in piedi colle ali stese, vicino alla croce,
tiene in alto sul capo della Duchessa una cor ona di lauro
simbolo d'immor tale e meritato prem io.

È opera pregevole dello scultore Della-Vedova .
Un marmo nero, collocato di fianco al monumento ri­

corda così la vita e le virtù di questa principe sa :

MARI A VITTORIA DUCHENSA DI AOSTA

Nata in Parigi il 9 agosto 1847 dai P r incip i del Pozzo
della Cisterna: - Cuore soavissimo, mente peregrina e
colta : - Amò Dio nella gl'andezza della fede e della virtù.
- Sposò Amedeo di sacota il 30 maggio 1867: a lui
degna compagna in ogni evento: - Per ltti madre felice:
sempr e eguale a se stessa e agli alti suoi aocert : - Ult ima
di sua stirpe nel fiore degli anni da tutti ammirata il
ai s nocembre 1876: - Rese a Dio la beu'annna in San­
remo donde le car e spoglie qui accompagnò e compose:
- il Duca Amedeo col primogenito Principe Emanuele
Filiberto.

Ogni anno nel mesto giorno che ricorda la morte della
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bella e virtuosa Principessa, l'augusto consor te ed i figli
dolenti vengono a pregare e deporre simboliche corone, che
r estano poi tutto l'anno ad ornare questa tomba.

Altre sepolture si aprono in questa camera, tra cui
quella di Car lo Emanuele di Savoia, Principe di Carignano,
padr e del r e Carlo Alberto, morto a Parigi il 16 di agosto del
1800. Vicino alla madre Maria Adelaide, dorme il giovan e
Duca di Monferrato adone di Savoia, morto a Genova nel
1866. Il marmo che lo ri copre ha la seguente epigrafe :

ODO. EUGENIUS . MARIA

D uo: Moniisferratt
vtao-«Em. II et ss. Aaelaùus F.

Icaconùuu ad Saluttas n . XI nu« i.1fDCCCX L VI
Genuai obut XXlI M D C CC L X V I ,

Altri Principi e altre Principesse di Carignano dormono quivi il
sonno della morte . In un angolo è collocata Giuseppina di Lorena­
Armagnac , P rincipessa di Carignano, avola di Carlo Alberto, che
morì nel 1797. Di questa donna, fior di bellezza I) di virt ù, si racconta
un mestissimo aneddoto. Due mesi prima di essere colpita dalla
malattia che la condu se al sepolcro, ella venne a visitare queste
tombe e scorto un raggio di sole che penetrava dagli spiragli di
questo asilo di morte: « È 111 , disse, ch' io voglio collocata la mia
tomba l' . Un dì l'illustre abate Avogadro, preside della Congrega­
zione, facendo da cicerone al signor Jouy che visitava la Basilica,
giunto a questa tomba gli ripeteva l'aneddoto, e mentre par lava, un
raggio di sole brillò su quel marmo, ove la bella principessa riposa,
e produ e negli astanti un'impressione delle pi ù malinconiche e care.
E sovente su quella tomba piove un raggio d'oro, che ricorda la pia
tradizione.

Ci ri mane ancora una sepoltu ra da visitare, la quale si
trova collocata al fianco destro dell'altare, e racchiude le
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ceneri di Ferdinando di Savoia, Duca di Genova, il franco

e leale cavaliera d' Italia. A questo marmo si portano
SOvente gli affetti ed i pensieri di tanti buoni nostri sol·
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dati. Il monumento non ci presenta la maschia ed aperta
figura del Principe, ma essa è nel cuore d'ogni subalpino.
L'eroe delle battaglie del 48 e 49 vive nelle nostre me­
morie, e rivive nella reggia per le virtù degli augusti suoi
figli , l'amata nostra Regina Margherita e il Principe To­
maso, duca di Genova.

Il monumento è lavoro dell'insigne scultore A. Cuglierero,
onore dell'arte italiana contemporanea. Raffigurò la storia
che coUo stile incide suUe tavolette il nome del Principe.

ull' alta piramide di granito si leggono queste parole;

FERDINANDO . A . SABAVDIA . GENVLE . DVCr
FILII

)IARGARI TA • ET • THO)LI.S

POSUERU~T

DECESSIT . D. X . FE BRUA HII . )!DCC CLV

Di fronte, in una stanzotta para llela a quella dei Principi di Ca­
rignano, sono deposte diciotto piccole arche per le salme di Principi
e Principesse del ramo primogenito, quas i tutti defunti in tenera età.
Que to luogo serve anche di sagres tia.

'emplice e modesto è questo sepolcre to; nessuna pompa di marmi e
poche lodi. Vi sono deposti due figliuoletti di Vittorio Amedeo Il, quattro
figli e quattro figlie di Carlo Emanuele 1lI, un figlio e tre figlie del
re Vittorio Amedeo III, una figlia di Vittor io Emanuele I, e tre figli di
Vittorio Emanuele II , fratelli minori al nostro Re. Questi sono Vit­
torio Emanuele , duca del Genevese , morto di pochi mesi nel 1855;
Carlo Alberto, duca del Chiablese, mancato alla vita nel 1851 in età
di tre anni ; e l'ultimo è un Principino battezzato morto nel 1852 nel
castello di tupinigi.

U ciamo da que to luogo di riposo di angioli e di pie princi­
pe se coll'animo commo o da gentili affetti, e dato un ultimo
cuardo a que to otterra neo che racchiude tanta toria di
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vicende e d'uomini, ritorniamo alle bellezze del piano su­
per iore, alla grandiosità del panorama che ci offre Iame­
nissimo colle.

Salme di Re e di Principi, dormit e in pace l Mai mano
nemica o labbro ingiusto o malevolo profan i le vostre tombe.
l [oi serbere mo immacolate da insulti le vostre ceneri , voi
proteggete col vostro spirito le nostre libertà e la nostra
indipendenza. Mili o audaci, fortunati od infelici, voi cin­
geste una corona, che il popolo, secondando il vostro valore
e l'ardim ento, vi ferm ava in capo ; ora quella corona dive­
nuta inutile ornamento alle vostre tombe, si è mutata in
un'a ltra di .affetti e di venerazione che vi porgono con fede
costante i figli dei vostri sudditi.

Salme di Re e di Principi; rip osate in pace nella bene­
dizione e nell'a more del popolo subalpino !

SERIE

DEI RE E REGINE DI SARDEGNA , PRINCIPI E PRISCIPE SSE DI SAVOIA

s e p o lti a Soperga_

R e.

l. VITTOI:IO AMEDEO II, nato in Torino il 14 maggio 1666, assunto alla corona
ducale nel 16Si , re di Sicilia nel 1713, poi di Sard egna nel 1720, abdicò il3 set tembre 1730,
mori il 30 oltobre 1732. Regnò anni 46.

2. CARLO E1L\NC-ELE III, nalo in Torino il 27 apri le 1701, sal] al tr ono nel 1730,
mori il 20 febbraio 1773. Regnò anni 43.

3. VITTORIO A. [EDEO III, nato in Torino il 26 giugn o 1726 , prese le redini del
governo nel 1773, mori nel caste llo di lIoncalieri il 16 ottobre 1796. Regn ò anni 23.

4. VITTO IlIO ElL\XUELE I, nato in Torino il 24 luglio 1759, ebbe il til olo di re
ma non lo Stato, in mano dei francesi, il 4 gingno 180'2; acquisl ò il dncato di Genova
nel 1814, abdicò il 13 mano 1821, mori a Moncalieri il lO gennaio 1824. Regnò anni 19.

5. CARLO ALBERTO, nato in Torino il 2 otto bre 1798, chiamalo erede della corona
per l 'estinzione della linea primogenita il 27 apri le 1831, abdicò il 23 marzo lSi9, mori
ad Oporto in Portogall o il 28 luglio dello slesso anno. Regnò anni l .

Itegill e.

6. •h". fuRIA d' Orlenns , nala nel 1669, mori il 26 agosto 1728, d'anni 59.
7. •\N". CRIST"'.' L ODOVIC' di Sul tzooch, mort a a 19 anni nel 1723 , la qnale non

einse corona.

6
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S. CR]STl~A POLISSE~A d'As~;a R6blSfelil. morta a 28 anni nel 1735.
9. ELISABETrA TERESA di Lorena, defunta nel 1741 l 'anno 300 dellet à sua.

l O. M ARIA A:i'TOXIA FERDIXAKDA di Spagna, morta in ~Ioncalieri il 19 settembre 1785,
d'anni 56 .

11. ![ARIA TERESA d'Austria, defunta nel 1832, d'anni Si .
12. M ARIA TERESA di Lorena- Toscana , nata in Firenze il 21 marzo 1801 t morta in

Torino il 14 gennaio 1855, d'anni 54.
13. MARIA AnELAIDE d'Austria , nata in Milano il 3 giug no 1822, morì in Torin o il

20 gennaio 1855, <l'anni 32.

Prln eipt di Sanoi«,

Ramo primogenito.

14. Emanuels Filiberto , figlio del Duca e poi re V. A. Il, morto 11 19 dicembre li05.
15. Vittorio Filippo, alt ro figlio di V. A. II , morto nel 1715.
16. Vittorio Anl6<Ùo Teodoro, figlio di Carlo E. IlI, mort o nel 1725.
17. Carlo Fra/IC'sco Romualdo, id . id., morto nel li33.
18. Hmalluete Filiberto, id. ìd., li35.
19. Carlo Franc.sco Maria, id. ìd. , 1745.
20. Amedeo Alessandro, figlio di Vittorio Àmedeo lII, morto nel 1755.

Ramo dei Savoia-Carignano.
21. T omnviso Jl/au rizio , bambino di anni 2 e mesi 4, mort-o nel 1778.
21. Luigi Vittorio Anl6<Ùo, principe di Carigna no, 1778.
23. Vittorio, principe di Carignano, 1780.
2-!. Oarlc Emanu.ls, 1800 (Padre di Car lo Alberto ).
25. Tomll/aso Jlauria,'o, t raslocato dalla Metropolit ana di Torino e t nmnlat o a Soperga

li 9 ottobre 1835.
26. Lu igi Vittorio Amedeo, levato dai t urnuli di S. Giovanni in Torino e sepollo a

Soperga li 9 ottobre 1835.
27. Oarlo Alberto, duca del Chiab lese , id . id ., 185-!.
28. Vittorio Emanuele, duca del Genevese, figlio del re Vittorio Emannele II, 1865.
29. Principe battezzato morto nel 1852, id. id.
30. Ferdinando, dnca di Genova, figlio di Carlo . Alberto, 1855.
31. Odoru Eugenio, duca del ) [ouferrato, figlio di Vittorio Emanuele Il , 1866.

l'rincLp esse.

Ramo pr im0!Jenito.

32. Maria Vittoria Jla rgarita, figlia di Carlo Emanuele III , 1742.
33. Mar ia ullliJia Gabriella, id. u., 1767,
3-!. Elsonora Maria Teresa, id . ìd ., 1;81.
35. •Ilar ia Felicilll, Id. id ., 1802.
36. Maria Elisabetta Carlotta , figlia di Vittorio Amedeo III , 1753.
ar, Cristiiu: Filiberia , id. u., 1766.

38. Maria Carlotta Gabriella, id. id . , moglie di Benedetto ~[anrizio, duca del Chi..
blese, 1824.

39. Maria Adelaid. Clotilde, figlia di Vittorio Emanuele I, 1;95.

Ranw di Sacoia -(JarigJwtlo.
-!O. llaria Cristina Carola, figlia di Carlo Alberto, 1827.
n. Jla ria VittOria dal Pozzo della Cisterna, duchessa di Aosta, 1876.

http://emanu.ls/
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consi dera to sotto l'aspetto geog)'(tjico e storico.

.Impres si on i d el pnU01"aUHl e 1.:a J"ii s'floi aspetti - BOllal'do y eu fI')'al e. ­
Gli Apennini - L e .A lp i 1JCurittilne, Co z i e, Gr a ie, Pen n i ne, L epon...
t tne , R etic1te, eec., con. cenn i descrittivi e storici Bul/e risl)ctt iv c
va ll i - La pianura tomoard«, il Carutves e, l' aaro taurlno, l' alto
l >ienlonte, ccc. - Ll Monferralo e llt collina di TOI"tno.

La vne qua l' on a dn haut da Soperga, surtout dala galerie, qui
est au-dessus da la coupole, est une des plus beli es qua j a con­
naìsse. Les Alpes préseutent da là l' aspect la plus magnifique... .

(DE SAU SSURE. Voyage dans k s Alpes, t. III , c. XI).

In mezzo alle terre credo che niuna scena sia comparabile a
quella della nostra cerchia di monti .

(C. BALBO, Panor ama militare delle Alpi, ecc.) ..

Se il colle di Soperga ricorda una pagina glor iosa nei
fasti del piccolo Piemonte, se desta venerazione negli ita­
liani percbè 'il monumento d'arte e di religione che ne
incorona la vetta, serba le spoglie mortali di eletti Principi
della Dinastia che li redense ; assai maggiore fama gode, e
di certo invidiabile, per essere il belvedere più favorito da
natura onde si ammiri in tutta la sua ampiezza e grandio­
sità la gran cerchia delle Alpi, una delle più belle catene
di montagne che s'innalzino sulla superficie terrestre. E
. iccome il colle di Soperga trovasi separato da questa ca­
tena per mezzo d'un' estesa pianura, ed è nello stesso tempo
un punto eminente d'uno sviluppato sistema di colline, così
il panorama, mentre si dispiega grandioso ed immenso, offre
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pure una varietà tale che non è da re putarsi l'ultima delle
sue attrattive.

Descrivasi pure colla maggiore fedeltà e dicansi con al­
tr ettanta efficacia le impressioni provate, non si riuscirà
che a dar e un pallido riflesso del vero. La penna è impo­
tente ad espr imere il complesso di sensazioni che assale lo
spettatore dinnanzi alla magnifica scena. È facile compren­
dere che si allude qui al panorama completo, a quello che,
come cer ti numi dell' antichità, non si svela che ad indeter­
minati intervalli di tempo e secondo i fenomeni meteorologici
che predominano

Ma in quei giorn i che ben possono dirsi bit~'l'}

una festa di sole gloriosa,

un' apoteosi della natura, e non sono rari, massime di prima­
vera e d'au tunno, allora nessun linguaggio umano vale a
descr ivere l'impar eggiabile spetta colo. Dev' essere sta to in
uno di tali giorn i che Rousseau, ancor giovinetto, e dimorando
a Torino, fu condotto « hors de la ville, SUI' une haute col­
line » dove esclamò d'aver dinnan zi « le plus beau tableau
« dont l'osil humain puisse ètre frappe ( 1)~ . Anche il gra n
[apoleone, usci in parole d'ammirazione colpito dallo spetta­

colo che osservò percorrendo la collina Torinese , poco
prima che fosse incoronato re d'Italia a Milano. E il De
Amicis potò dire in un suo hrevis imo lavoro su Torino, che
il panorama del colle di Soperga è « più gra nde e più bello
della ua fama », onde non è per nulla usurpato l'appellativo
di Riglli aItaua che si dà a quella altura.

Al Righi, in Isvizzera, cotanto celebrato, i godrà di una
vi ta pi ù part icolaregg iata sui principali gruppi delle Alpi
centrali, si avrà un più complicato intreccio di contraffort i
e la peregri na attrattiva di ammirare molti tra i più bei

(1) J. J. Rou EAU, Emile, liv, IV.
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laghi di quella regione; ma a Soperga , per contro, si ah­
braccia più che metà dell' immensa catena alpina che
cinge l'Ita lia dalla congiunzione cogli Appennini alla penisola
dell'Istria ; si ha cioè una cresta non interrotta, variamente
frastagliata e con tutte le gradazioni d'aspetto, di lontananza
e di depressione, a partire dal colle di Tenda e venendo su
per le Alpi Marittime, per le Cozie, le Graie, le Pennine, le
Lepontine, le Retiche o Elvetiche, fino al M. Presolana, nel
gr uppo dell'Adamello, sopra il lago di Garda . Ai piedi di
questa colossale barriera stendesì tutta la pianura piemon­
tese e parte della lombarda, ambedue bagnate dal Po e dai
numerosi suoi affluenti : ad oriente ed a mezzodì si svolge
la sterminata ondulazione di colline verdeggianti che c0­

stituiscono l'alto e basso Monferrato; infine, nel lontano
orizzonte che accenna al mare di Liguria, profilasi mode­
stamento la cresta degli Apennin i dal colle di 'renda sin
oltre il l'L Penice , cioè fino ai gioghi che sovrastano al
golfo di Spezia. Qual altra posizione può dar in pascolo agli
sguardi un paese così immenso, e così variamente bello1

Certamente, in uno splendido mattino di primavera, questo
paese incomparabile è nel momento pi ù propizio per isfoz­
giare tutte le sue più affascinanti attrattiva; ma anche in
altre condizioni di tempo non è meno da ammirarsi pei
cur io. i fenomeni da cui si presenta accompagnato. Quando
una nebbia fitta è distesa sulla pianura e mollemente va
a lambire i fianchi ai monti e si insinua nelle valli, allora
embra d'avere innanzi allo sguardo un gran golfo, come

quelli del mare scandinavo frastagliato da fiordi e domi­
nato da dir upi; quando un'abbondante nevicata ha tutto ri­
coperto d'un bianco ammanto e l'occhio per ogni intorno è
abbagliato, maggiormente piccano i precipizii e le orri­
dezze di quei giganti di roccia , là dove nulla può posarsi
per la impraticabilità dei luoghi. Quanta poe ia emana al­
lora da quella cena di desolante squallore ! otto l'impero
del silenzio solenne che avvolge il creato, vago si desta
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il sentime nto dell'infinito e dell'eternità, e, spento ogni en­
tu iasmo, lo spirito medita, anelando ad una pace che è
ignota su questa terra, Quando infine nelle notti serene
l'astro argenteo nel suo apogeo tutto inonda di eterea luce,
veramente fantastica appare la scena con i suoi incerti
profili e le strane fumature e i freddi ritles i delle cose
illuminate.

~Ia non è solo col cangiar di stagione o degli astri lumi­
nosi che muta l'espressione della scena: succedono varia­
zioni notevolissime nella sola giornata . L'aurora, il levar
del sole e il tramonto sono i moment i del giorno nei quali
la natura manifesta il suo massimo splendore colle vivide
tint e del cielo. ull'Alpi, il rifle "O di que te tinte e i raccì
diretti del sole formano uno smagliante caleidoscopio d'un
effetto che si direbbe magico. Ta lvolta però che verso il
tramonto il cielo è offuscato da nubi qua e là squarciate,
o che al diradarsi d'un temporal e è diffuso per l'atmosfera
un velo di vapori che il sole, anzichè dissipare, attraversa
a zone luminose, non si ha più un rigido profilo di frasta gli
e di por enze a guisa dei merli d'una rocca, ma un fanta­
stico ucceder i, le une dietro le altre, di strisci e ritagliate,
opache le prime, sbiadite e poi diafane le retrostanti, sì che
l'occhio crede quasi d'esser fatto gioco ad un miraggio.

·on è poi da tacer i che il panorama di operga ha
un 'importanza grandi ima agli occhi dello studioso, del fi­
lo afa e dello torico, poich è ricorda quasi in ogni suo punto
qualche fatto che la stor ia ha registrato nelle sue pagine
più fama e. La pianura piemontese fin dai primi tempi stor ici
fu sempre teatro di guer re e molteplici furono le vicende
a cui andò soggetta. La barriera naturale delle Alpi anzichè
d'essere o tacolo alle invasioni dello traniero, pare invece
le abbia favorit e, offre ndo un ambito campo di gloria ai grandi
capitani d'ogni tempo, pei quali il nome di terra italiana' era
inonimo di terra di conqui ta,

Fin ora lo sguardo ha paziato a larghi tratti su quanto
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lo circonda, e desidera or mai di soffermarsi su ogni vetta,
su ogni colle, su ogni regione di qualche importanza,
foss'anche pel solo nome. Sebbene non sia facile il còmpito
nei limiti ristretti che ci siamo imposti in questo lavoro, cer­
cher emo tuttavia d'appagare così giusto desiderio, e quindi
dir emo partitarnente in primo luogo della catena alpino-a p­
pennina, poi del piano che si stende ai suoi piedi, ed infine
delle colline, le quali, diramandosi dalla parte di levante ,
compiono il giro dell 'orizzonte e con una linea che si con­
fonde col cielo sembr ano occupare la gran valle del Po, chiusa
a settentrione dalle Alpi e a mezzodì dagli Appennini.

L'enorme distanza di circa 150 chilometri che ci separ a
dagli Appennini, lascia appena distinguere una linea di poca
elevazione e debolment e ondulata. È il profilo d'una massa
sbiadita e uniform e nella tinta, il cui punto culminante sa­
re bbe il "11. Penna, e dietro il quale s'allunga la ri viera li­
gur e di levante. Di là venendo verso le Alpi di poco si sol­
leva la ere ta fino al M. Settepani che trovasì già in direzione
di Albenga. Però, in quel lun go tratto di Appennino ligure
molte cose sono a notarsi. Là sono la Bocchetta e il colle
dei Giovi , e un po' a destra le valli delle due Bormida che
solcano le colline dell'Alto Monferrato dopo esser scese dai
gioghi di Dego, di Montenotte , di Millesimo, di Cosseria,
vicinissimi alla valle del Tanaro ; luoghi e nomi ch e, dice
il Balbo, non si sapre bbe se furono illustrati da Nap oleone,
o se lui illustrarono per sempre, perchè vi calcò i primi
passi quel gigante, mostrando l'Italia all e sue sch iere af­
famate (1). Nè vanno dimenticati i fatti d'armi glor iosi delle
milizie piemontesi, specialmente al colle di Raus.

• Dal monte ettepani al colle di Tenda , dove è gene ra l­
mente fissata la distin zione tra Alpi e Appennini e che trovasi
nella giusta direzione di mezzodì, la cresta va elevandosi

(1) CESARE BALBO, Fi"amlr.enti sul P iemonte. Panorama milita re
delle Alpi piemontesi viste da Soperga,
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con profilo meno incerto e più ondulato, e segna le valli
del Corsaglia, dell'Ellero e del Pesio, comprese nel circon­
dario di Mondovì. Vann o segnalate fra le punte: il M. Jlin­
dino, alle cui falde trovansi le rovine dell'antica Certosa
di Casotto ch e pochi anni fà dava il nome ad una tenuta
r eale di caccia; e i monti lvIongioia e Monaotè donde si
gode della vista d'un magnifico panorama che abbraccia
una parte della marina ligure.

Nella vall e del Corsaglia si va a visitare la famosa gro tta di
B ossèa (1), nella valle dell'Ellero le grotte di Santa Lucia e nella valle
del Pesio la rin omata Certosa , a circa 1000 metri sul livello del
mare, convertita in brill ante stazione estiva, ove si fa anche la cura
idropat ica (2).

Il colle di Tenda verament e non si vede perchè nascosto
dietro il ilI. Bisimauaa, conosciutissimo in tutto l'alto
Piemonte per la sua vetta acuta e slanciata.

Questo collo ricorda il passaggio degli Austro-Sardi nel ii07 per
l'i mpresa di Tolone, non riuscita, e ricorda altresì la sventurata Bea­
tr ice , vedova di Facino Cano e sposa a Filippo Maria Visconti, la
qual e ispirò a Vincenzo Bellini una delle sue immorta li opere. Su quelle
pendici pesò pure per parecchi secoli il dominio della stirpe aleramica,
che in questi tempi vedemmo rivivere nelle drammatiche istorie sce­
neggiate dal Marenco.

orgono poi le prime cime nevo e dell'Alpi marittime,
cioè il M. Ctapier, la Cima dei Gelassi, il lvI. Argentera,
il "1I. Matto, ecc., i quali colle creste che li uniscono, for­
mano lo fondo delle valli della Vermenagna, del Gesso e
della Stura, tutte e tre sboccanti a Cuneo, uno dei punti
militari più importanti del nostro paese.

Fu un tempo questa città ben fortificat a, e sostenne importanti as­
sedi senza esser presa mai. Essa ricorda pure la celebre battaglia della

(1) Vedi : Escursione da llIondovì alla lÀverna di Bossèa per G. GNo
RELLI . Un vol. in·12, con illustrazioni, L. 2.

(2) La Certosa di Pesio. toria illustrata e documentata per Biagio
Caranti. 1885.
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Madonna dell'Olmo combattuta nel i744 nelle sue vicinanze ed in se·
guito alla quale i Gallo-Ispan i levarono l'assedio dalla città.

Nella valle del Gesso v'è la reale tenuta di caccia detta di S. Anna
e le rinomate term e di Valdieri (i ). Nella valle della Stura sono altro
tin"me presso il (orte di Vinadio, il quale, col p asso delle B arr icate,
posizione fortissima per natura, sbarra la strada del colle dell 'Argon­
tera (2). Per questo collo , già conosciuto e praticato al tempo dei
Romani, scesero non aspettati, nel i5i5, i Francesi comandati dal
Trivulzio, invasione che rose il l'e Francesco l padrone del Milanese.

Dal 1\1. Matto seguendo la cresta sino al Monvìso non v'è
quasi a notare alcuna cima saliente o colle importante, quan­
tunque .ìn quel tratto si aprano quattro valli, cioè la Val
Grana, la Val Maira, la Val Varait a e la Valle del Po, e
alla sommità della terza siavi fra parecchi altri, il colle del­
l'Agnello, assai frequentato.

Per questo colle nel i 628 discese un esercito francese, sbaragliato
poi da Carlo Emanuele l nella valle stessa. La città di Saluzzo tro­
vasi in quella direzione, ma vien nascosta dalla punta pi ù alta della
collina torinese.

Dietro alle Alpi marittime , che cessano al Monviso , si stende la
bella regione della Provenza e par te del Delfinato. Questo continua poi
ancora verso settentrio ne, dietro le Alpi Cozie, fin presso il Monginevro.

Il M onviso è la più bella e la più caratt eristica vetta al­
pina che si osservi da Torino e da quasi tutto il Piemonte,
mentre di Francia poco la si vede, causa gli elevati con­
trafforti che si protendono nel Delfinato: di più sorge tutta
in territorio italiano. Dall'erme sue rupi scende a grandi
balzi il Po, il patrio fiume cantato dai poeti e salutato il
1'e dei fi umi d'Italia.

(1) Vedi Cenni sulle Terme di Valdieri, per E. LACE. Un vol. in·l S,
con carta (F. Casanova, edit.), L. 2,50.

(2) Vedi: Guida alle Terme di Vinadio, per C. RABAJOLI. Un vol.
in-lS, con carta (F. Casanova, editore), L. iliO. - Effetti fisiologici
e terap eutici delle acque solforose termali di Vinadio. DE LLE S TUFE .

Ricerche cliniche del Dott. B. MARCHI IO. Un vol. in-S, i 884 (F. Ca­
sanova, editore), L. 1,50.
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Le sorge nti dicons i al piano del Re, a 20"20 metri sul livello del
mare, ma in veri tà le prime goccie st illa no proprio dall a vetta, che
è ricoper ta da ghi acci eterni (1). Abbelliscono quella elevata regione
a lcuni laghctt i sommamente pittoresch i, specia lmente quello detto di
Fiorenza, nel qua le specchiasi la maestosa piramide del Monviso.

A destra del Monviso vedesi subito, come un figlio a fianco
del padre, il vtsototto, poi, una breve costiera che term ina
col M. Meiaassa sormontato da un a specie di corno di
roccia che è il ilI. Granero , A metà della costier a v'è l'in­
taglio del colle della Tr aver sella, famoso per il traforo
detto buco di Viso, lun go m. 79, ch e att raversa la roccia
d'Italia a Francia, a circa 100 m. sotto il colle (2).

La cresta dopo il JI. Granero si depr ime assa i sensibil­
mente e forma lo sfondo della Val Pellice, la quale comunica
con quella par te del Delfinato che è dett a Queyras , per
mezzo del colle della croce, facile ed assa i fre quentato.

È da notarsi il fatto che un pò a de tra del monte Gra­
ner o sporge dalla cresta di frontiera un'alt ra cresta che
trova i totalmente in territorio francese, essendo separata
dalia prima per mezzo della valle del Guì l,

La 'Calle del Pellice, pittoresca, industre, e resa ora di

(1) La prima ascensione del Monviso fu eseguita nel 1861 dagl' in­
glesi Mathews e Jacomb; la seconda nel 1862 da Tuckett ; la terza
il 12 agosto 1863 da quattro italiani: Quintino Sella, i due fratelli
St-Robert c il deputato Barracco, Da quest'ultima salita ebbe or igine
in Torino, il Club Alpino italiano , istituzione importante, che frano
tumatasi pescia in sezioni, sebbene numerosissima di soci, manc a ora
di quell ' uni tà di concetto a cui mirava.

(2) Fu fatto scavare nel 1480 dal marchese di Saluzzo, Lodovico 11,
affine di procacciare ai suoi sudditi un passaggio facile per recarsi in
Francia, essendo perìco loso il valico del colle a causa dei preci pizii
che l'attorniano verso l'ltalia. - Vedi: L epertuis du Mont· Viso, étude
historique d'après des documents inédits du XV siècle, conservés aux
Archives nationales dc Turin, par L. VACCARO:-lE; un vol. in-S
(F. Casanova, éditeur), L. 4.
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comodo accesso mediante una ferrovia, è abitata in gran
par te da Valdesi, i quali esistono pure, in minor numero,
nella valle del Chisone.

La città di Pinerolo, coll'acuto campanile di S. Maurizio
che la domina, scorges i benissimo al piede d'un contrafforte,
quasi sotto la massima depressione della cresta. Questa si
rial za poi al M. Cournour, bella punta triangolare, e si
mantiene poscia elevata in una confusione di punte poco
importanti che sorgono nella Val Chisone . Verso la pia­
nura si avanza il monticello di S. Giorgio sopra Piossasco,
e più addietro vedonsi la punta dei T r e Denti e il M. Freu­
dour, meta quest'ultimo a frequent i ascensioni.

S'allarga quindi il bel bacino della valle del Sangone,
nel cui centro siede il borgo industri oso di Giaveno ed a cui
fa da sfondo il magnifico gr uppo del Rocctaorè dalla cres ta
frastagliata a mo' di sega. A sinistra questa cresta s'abbassa
a formare la depressione del colle della Rossa che vedesi
disegnare la sua curva sui monti Becco d'aquila e A lber ­
gian, situato di fronte al for te di Fenestrelle nella Val
Chisone. Più a sinistra si eleva la nevosa vetta della Ro­
gnosa sovrastante al colle di Sestrières, il quale, sebbene
non vedasi, è impor tante, pas andavi la strada provinciale
da Pinerolo al colle del ilfonginevro . Questo, come il colle
di Sestrières, è nascosto dal gruppo dell'Alberg ian.

Dietro al Roccìavrè, che il situato molto al di qua della frontiera,
àvvi la posizione dell'Assietta, celebre pel fatto d'armi del 174i, in
cui quattordici battaglioni di Austro-Sardi, debolmente trincerati, so­
stennero l'urto di quaranta battaglioni francesi che volevano scendere
in Piemonte . Un modesto monumento commemorativo, eretto per ini­
ziativa delle Sezioni di Torino, Pinerolo e Susa del Club Alpino Italiano,
sorge ora su quello storico colle (1).

(1) Vedi Un pellegrinaggio all'Assietta, passeggiata storica descritta
nell'Almanacco di Torino pel 1883 (Anno V), compilato da due stu­
diosi di Storia patria (F. Casanova, editore), L. 1.
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Ciò che colpisce di più gli sguardi osservando la pianura
ai piedi del Rocciavrè è una strada lunga e diritta, che si
vede partire da Torino e far capo a basse colline che sem­
brano sbarrare la vall e del Sangone. Sopra una di queste
e proprio in fine alla predetta strada, sorge la piccola città
di Rivoli, pulita ed allegra, celebre pel suo castello gran­
dioso, ma non terminato secondo i disegni del Juvara.

In questo castello stette prigione Vittorio Amedeo II, per ordine di
suo figlio, avendo quel re tentato di risalire sul trono dopo avervi
abdicato. Quell' altura , da cui si gode una stupenda vista, ricorda
pure le devastazioni fatte dal Catinat nelle terre subaIpine verso la
fine del secolo XVII, adempiendo il mandato di Luigi XIV, cioè di
bruciare, bruciare e ben bruciare.

Le colline di Rivoli meritano poi l'attenzione del geologo, perchè
formano il così detto anfiteatro moren ico della Dora Riparia, il
quale, come quello della Dora Baltea, è tra i più importanti che siensi
formati, nell' epoca glaciale, agli sbocchi delle valli alpine.

Dove le colline di Rivoli vanno ad attaccarsi alla catena alpina,
tra il Sangone e la Dora Riparia , giacciono in una depressione scavata
dai ghiacciai an tichi i due laghi di Avigl iana dominati da una rupe
ulla quale sorgono le rovine di un castello che fu già sede dei primi

conti di Savoia. La città di Avigliana, già fiorente nei tempi romani
e nel medio evo, conserva ancora molti preziosi avanzi di quest'ultim o
periodo. Distant e circa un'ora, sulla vecchia strada di Rivoli, è tuttora
ben conservata la chiesa dell' Abbazia di S. Antonio di Ranverso,
del XII secolo, con pregevoli quadri, affreschi e terre cotte.

A de tra del Rocciavrè, dove il suo fianco si abbassa
notevolmente e con uniforme pendenza, lo sguardo è ar­
r estato da un ampio bacino di aspetto singolare, chiuso in
fondo da un sipar io di monti eternamente nevosi, i quali per
la ragguardevole distanza sembrano più bassi di tutto il
rimanent e della catena, Quel bacino nomasi la Valle di
Susa, valle ri cca sopra ogni altra, di fasti, di memorie, di
rovine, di leggende, ed oggidi percorsa dalla ferrovia in­
ternazionale, detta er roneamente del Moncenisio, che attra­
versa le viscer e del Fr éjus.
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Quei monti nevosi formano il gruppo d'Ambin, enorme
massa di rupi e ghiacci che a sinistra domina colla punta
del Vallone, Oulx e la fortezza di Exilles, ed a destra, colla
cima e ghiacciaio di Bard, domina il colle del Moncenisio
valicato da un'importante strada carrozzabile fatta aprire
dal primo Napoleone. Questo colle non si vede bene per in­
tero, ma ne è abbastanza ben segnata la posizione in quella
depressione dominata . a destra dal maestoso picco del Roe­
ctametone, il quale , come disse il Manzonì, sembra col uo
conico profilo fendere il cielo quasi affi lata scure (i ).

Al piede meridionale di questo picco stendesi sul fondo
piano della valle l'antica e nobile città. di Susa degnissima
di essere visitata per la sua chiesa di S. Giusto (del se­
colo X) che possiede rari cimelii, e per l'Arco romano inal­
zato da Cozio in onore di Augusto, uno dei più belli che
siano in Italia.

Nella direzione dei ghiacciai di Bard e d'Ambin si vede
elevarsi un bruno monte, notissimo ai Torinesi siccome il
più avanzato nella pianura verso la città: è il M. J.Vlusinè,
assai visitato da comitive di alpinisti, di botanici e di mi­
neralogi.

Alle sue falde, a sinistra, vedesi il Santua rio di S. Abaco, ed a destra
sono cave di magnesia, come pure nella vicina valle della Torre,
ove rinviensi la celebre pietra detta idrofana perehè diventa traspa­
ren te nell'acqua (2).

(1) ulla vetta del Roceiamelone, cioè all'altezza di 3537 metri sul
livello del mare, orge una cappella in cui si celebra il 5 agosto di,....
ogni anno la festa della B. V. della Neve con gran concorso di al­
pigiani e di viaggiatori. Se il tempo lo permette, al levar del sole viene
detta lassù la messa. È una delle feste più singolari che si possano
dare, stante la natura dei luoghi : se ne legge una minuta e fedele
descrizione nell'Almanacco di Torino pel 1879. Anno I e Il . Un vol.
di pag o 240 (F. Casanova, editore), L. 1,50.

(2) Una bella monografia sul M. Musin é leggesi nell'Almanacco di
Tor ino pel 1882 (Anno IV), L. L



\H SOPERGA

Un erto dirupo che si protende nella valle di Susa, quasi di
contro il Musinè, ma di questo più basso, mostrasi coronato
dai gra ndiosi avanz i della celebre Abbazia di S. M ichele
della Ctitusa, conosciuta volgarmen te col nome di Sacra
di S. M ichele. È quello un monumento d'arte e di religione
tra i più celebri e visitati, non solo del Piemonte, ma d'Italia,
che de ta maraviglia pel sito in cui sorge, e dove, come a
Soperga, hanno riposo le salme di parecchi Principi della
Casa di Savoia-Carignano (1). Il picco dirupato su cui tor­
reggia l'abbazia è il J.1I. Ptrcntrtano, il quale, col M . Ca­
prasio, detto pure Rocca della Sella, che trovasi dietro e
a destra del Musinè, forma quella stretta della valle, famosa
nel medio evo per le Chiuse dei L ongobar di che ne sbar­
ravano il passo.

Queste chiuse, più volte contrastate tra Fran chi e Longobardi, fu­
rono infine superate da Carlo Magno nell' anno 773, che ebbe così
agio a sconfiggere il rc Desiderio e por fine al regno Longobardo (2).

La valle di Susa non ò solo celebre per tal fatto, ma anche per i
molt i passaggi di capitani celebri e di eserciti, che vi ebbero luogo in
ogni tempo, a cominciare dalle invasioni dci Galli di Belloveso sino
alla discesa delle truppe francesi sotto Napoleone III, venute in aiuto
all'esercito sardo nella guerra d'indipend enza del 1859.

(1) È in preparazione una Guida descr ittiva, storica, artistica alla
agra di San Michele e dintorni, per CARLO RATTI, con illustrazioni

di E . CALANDRA. - Questo volume, a nzic h è una Guida, potrassi dire
una vera Monografia che compendia tutto quanto venne scritto sulla
Sagra, cioè : la sua storia, le leggende, ecc.; ma sopratutto farà cono-
cere i non pochi pregi storico-artistici della sua ar chit ettura, intorno

alla quale, non si comprende come alcuni tacquero e dai più si 'die­
dero giudizi affatto erronei.

(2) Dice però la Storia che non superò veramente le formidabili
fortificazioni delle Chiuse, ma le girò passando colle sue schiere nella
valle del Sangone, o, come vogliono altri, nella valle di Viù, per sorpren­
dere a tergo i Longobardi. Tanto il luogo delle Chiuse come il fatto
che le illustrò, venne maestrevolmente descritto dal Manzoni nella sua
tragedia Adelchi.



IL PA:-òORA)I.\ 05

Dopo Bellovoso, la tradizio ne vi fa passare Annibale e, sulle sue
tracc ie, anche Asdruba le ed Amilcare . Poi venne la volta delle le­
gioni romane che vi transitarono per reca rsi nelle Gallie transal­
pine. Colle legioni vi passarono pure i consoli della repubblica , tra
cui Mar io e Catulo, Pom peo, Cesare, ecc.; poi gl' imperatori, tra ' qua li
Augusto, e assai di freque nte i loro generali. Costanti no vi passò,
scendendo dall'Alpi contro Massenzio, a cui diede pescia battaglia nel­
l'agro taurino. Quindi fu la volta dei Goti, ma più ancora dei Franchi
che calarono in Ital ia in parecchie riprese, finchè la sottomisero . Di
poi la valle fu devastata dai Saraceni di Provenza.

Passaronvi più tardi, Enrico IV venuto di German ia ad implora re il
perdono a Canossa ; Barbarossa, fuggiasco e senza esercito, correndo
pericolo della vita in Susa, ma vi ritornò per vendicarsi dell'affron to
e del rischio, portando la strage nella valle ; il grosso dell'esercito di
Carlo d'Angiò venuto alla conquista del regno di Napoli; Enrico VII
di Lussemburgo , Filippo di Valois , Giovanni re di Bocmia, l'impe ­
ratore Sigismondo, Galeazzo Maria Sforza, Carlo VIII, Luigi XII,
Francesco I, Luigi XIII, Napoleone I , tutti coi loro eserciti , senza
conta re le discese del Richelieu , del Catinat , del La Feuillade, ecc.,
inviati dai re di Francia ai danni dei duchi di Savoia, nonch è questi
ulti mi nelle varie occasioni che recaronsi in Fran cia, seguit i talvolta
da eserciti (1).

Dal Rocciamelone seguendo il profilo della catena verso
ettent r ione, presentasi una fila di vette bizzarre ed alti ­

sime, le quali formano la parte di frontiera delle Alpi più
vicina a Torino e alla collina , Questo tratto di cate na ap­
par tiene già alle Alpi Gra ie e forma il fondo delle valli di
Lanzo bagnate dalla Stura divisa in tre uguali ra mi. Riesce

(1) Un breve cenno storico su tutti questi passaggi e su altri molti
qui non citati, trovasi nell'Almanacco di Torino poi 1881 (all'articolo
Le Termop ili subalpine) e in quello pel 1882 (all'articolo I (asti di
Val Susa).

Per maggiori ragguagli sulla Valle di Susa, vedasi la GUIDA AL
TRAFORO DEL CEI\ISIO, ossia Da Torino a Chambéry per le valli dell a
Dora Riparia e dell 'Are, e la Galler ia delle Alpi Cozie, ecc., del
prof. A. COVINo. Un vol. in·12 , con 30 incisioni e 5 carte geogra­
fiche (F. Casanova editore): l'ediz, ital iana L. 3; l'ediz. francese L. 3,50.
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un po' difficile r iconoscere i contrafforti che separano le tre
valli, tan to più che alcune delle loro sommità per la forte
elevazione vanno a confondersi con quelle più importanti
situate sullo spar tiacque di frontiera ,

Andando verso il M, Leoanna, il più settentrionale delle
tre valli e riconoscibile pei suoi piani inclinati di ghiaccio
rivolti a mezzodì, incontrasì una serie di punte più o meno
celebri nei fasti alpini, come la Lera, la Croce Rossa, la
Funta d'Arnas, la Torre cl'Ovarda, la Bessanese, la Cia­
mareua, il Mutinet, ecc" tutte super iori ai 3,500 metri e
dominanti bellissimi panorami. I colli o passaggi di fron­
tiera che si alternano con queste punt e, trovansi tutti a più
di 3,000 metri, e sono quindi di malagevole transito perchè
ricoperti da ghiacciai. I più importanti sono : il colle del­
rAutaret, a destra del Rocciamelone, pel quale opina il
prof. Covino che sia passato Annibale; il Colierm, a sinistra
della Ciamarella, e il colle Girard, a sinistra della Levanna,
Mettono tutti nella valle dell'Are, in Moriana, per scendere
a Ciamberl, come vi mette anche il colle del Moncenisio,

Lanzo, situato allo sbocco delle tre valli, vedesi ai piedi
e a metà circa di quella depressione di cresta che corre
dalla Levanna al Gran Paradiso,

Lan zo è un paesello frequentati ssimo, dandovi comodo accesso una
strada ferrata , e celebre pel suo Ponte dci diavolo e per le cosidette
marmitt e dei giganti, scavate dall' acqua della Stura. [ei dintorni
sorge su d'un picco il Santuario di S. Iç nazio, ed apres i verso la
destra l'amenissima valle del Te '0. Anche le valli di Lanzo sono
annoverate tra le più amene e pittoresche del Piemonte, sono ricche di
minerali, e offrono un saluherrimo soggiorno estivo a molte famigl ie
torinesi. Basterebbero 1\ renderle rinoma te i due vaghissimi altip iani
d'Usseglio e della Mussa, i quali si stendono in fondo alle due valli
più meridionali, il primo a 1200 metri d'altezza, il secondo a 1800 metr i,
potendovisi giungere per comode stra de (1).

(1) Sulle Valli di Lanzo venne pubblicata nel 1883 una diligente e
utilissima Guida descrittiva, storica e industriale, intit olata: Da Torino
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Siamo ora al punto del panorama dove l'attenzione é
tutta attratta dal maestoso gruppo del Gl'an P ar adiso colla
sua vetta estrema che raggiunge i 4,061 metri. È questa
la più alta montagna tutta italiana, trovandosi di non poco
al di quà della frontiera , tra la valle dell' Orco e quella
d'Aosta. Per la sua situazione intercetta compiutamente
la vista del colosso delle Alpi, il j~J. Bianco, che erronea­
mente alcuni credono si possa vedere tanto da Torino che
da Soperga. Travasi pure in quella direzione il colle del
P iccolo S. B ernar do.

Tutti sanno che il gruppo del Gran Paradiso era il luogo pred iletto
di caccia di Vittorio Emanuele Il , ed ora, come ricordo in suo onore,
viene lassù eretto un rifugio alpino . È pure noto essere que lla l'unica
regione delle Alpi piemontesi, ove per effetto di leggi speciali sulla
caccia, s'incont ra ancora lo stambecco, il quale predilige i ghiacci
etern i e le rupi più scoscese (1).

La 'Galle dell' Or co, anch' essa pittoresca e visitatissima,
con una cascata che la Svizzera ci può invidiare, è abba­
stanza ben segnata dietro a quel contrafforte che staccandosi
dalla Levanna si dirige a setten tr ione, e giunto sotto il Gran
Paradi o si proietta contro un altro contrafforte, divisorio
tra detta valle e quella d'Aosta, dal quale emergono le punte
del Orasui-Si-Plerre. della Laotna e della Terstca, queste
due ultime di forma assai spiccata (2).

a L anzo e per le Vall i delta Stura, per CARLO RATTI. Un volume
in-18, con 33 vedute ed una carta (F. Casanova editore), L. 2. ­
Come lo dice il ti tolo, si diffonde anche sulla pianura percorsa dalla>
ferrov ia Torino-Lanzo. - Veggasi anche : CLAVARINO L., L e Valli di
Lanzo. Un vol. in·12, con carta , L. 1,50.

(1) Vedasi : Victor-Emmanuel SUI" les Alpes, Notices et Souvenirs,
par A. GORRET. 2· édition, Un voI. in-18° avec une car te, un por tra it
en photogr aphie et onze vigne tte s (F. Casanova, éditeu r), L. 2.

(2) P er visitare la Valle dell'Orco, nella quale trovansi le rinomate
Acque di Ceresole Reale, si consul ti la Guida-itinerario per escursioni
nelle Valli dell'Orco, di Soana e di Chiusella, compilata da VACCA'
RONE e NIGRA. Un voI. in.18, con carta (F. Casan ova edit. ), L. 2,50.

Soperga 7
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La catena di confine a partire dalla Leva nna non si ri­
vede più fino al Cervi no e al Monte Rosa. Sotto la 'I'ersiva
vedesi lo sbocco della valle dell'Orco, dominato a sinistra
dal poggio su cui sorge il Santuario di Belmonte. Più a
sinistra ancora sarebbero le piccole ma amene valli del
Fandaglìa e del Malone, coi ridenti soggiorni di Cor io e
Rivara, ben noti ai torinesi.

A de tra della 'I'ersiva appena si distingue la punta Ver'·
dassa 'soprastante ai poggi di Castellamonte, poi nulla di
notevole fino al M. Rosa, tranne un arditissimo picco che
fa capolin o dalla cresta e nel quale lo studioso di cose al­
pine riconosce subito il superbo M. Cercino o Maiterhorn;
di tri te celebrità nei fasti alpini per la catastrofe avvenuta,
il giorn o ste so che venne domato, alla comitiva capitanata
dal celebre alpinista inglese E. Whimper (14 luglio 1865).
Verso di lui rivolgendo gli sguardi si para dinnanzi la val
Chiuse lla (1) rinomatissima per le sue bellezze naturali, pei
suoi minerali e pei singolari costumi dei suoi abita nti.

Nella Storia subalpina è ricordata per le terribili scene di tuch i­
naggi o occorsevi nel medio evo, quando i popolani, slanchi della ti­
rannia feudale, insorsero al grido di: vica il p opolo, muoia no i no­
bil i , di questi facendo strage flnchè la rivolta fu spenta nel sangue
circa un secolo e mezzo dopo. L'appl audito poeta piemontese G. Gia­
cosa nel suo dramma Il Conte Rosso, ritrae un episodio di quella rivolta.

Tutta la regione alpina compresa fra la Levanna e lo
bocco della valle d'Aosta, cioè le valli dell'Orco, di oana

• e della Chiu ella, costitui ce ciò che vien detto l'alto Cana­
cese; la r egione prealpina corri pondente, più un altro no­
tevole tratto che si prolunga ai piedi delle Alpi Lepontine ,
co titui ce il medio canacese, una delle più belle regioni
d'Italia per grande varietà di paesaggio; poi viene il basso
Canavese che occupa tutta la pianura compresa fra la Stura
di Lanzo e la Dora Baltea, cioè quanto se ne scorge da So-

(1) Vedi la citata Guida alle Vall i dell ' O I"CO di Soana, ecc.
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perga, guardando alla Levanna e all ' estre mità ori entale
della Serra d'Ivrea della qua le diremo fra poco,

AI di là della frontiera, invece, sarebbe la situazione della Tar an­
tasia, prima, poi, dell'Alta Savoia, e infine della Svizzera, alla quale gui­
dano il passo del Gran S. Bernardo, situato un po' a sinistra del Cervino ,
e il passo del Sempione a destr a del ?>I. Rosa, ambidue peni invisibili,

Il OI'UpPO de: JI. Rosa, ch e si ri conosce suhito perchè
è la mole più vasta, più eleva ta, più ammantata di gh iac­
cia i che si scorga da Tor ino e dalla collina, domina colla
. ua gigantesca e abba gliante massa l'entrata della vall e
d'Aosta, nonch è i contrafforti minori delle Alpi Pennine e
Lepontine tagliati alle fald e dalla r igida linea della S CJ'J'a

d'l'm'ca, la più importante morena delle Alpi ,

Essa presenta un fenomeno della massima importanza pel geologo,
e non è men degna d'att enzione anche pel profano, quando si sappia
che quel colossale basti one naturale, alto press' a poco eome la collina
torinese e che si avanza nella pianura per circa 30 chilometri , non è
altro che una congerie di massi d'ogni dimensione staccati dagli
agenti fisici in ogni punto della ampiissima valle d'Aosta, e tra-
portati e accumulati a guisa d'immensa diga dal potentissimo ghiac­

ciaio che, in tempo anteriore alla comparsa dell'uo mo sul globo, scen­
deva dalla predetta valle a distendersi fin dove sorge quella pitt oresca
linea di poggi, che si profila con curva irregolare contro la Serra
istessa, e, alla sinistra di questa, maschera il ter ritorio d'Iv rea si­
tuato proprio allo sbocco della valle d'Aosta ,

Questa linea di poggi, che abbiam detto formare il medio Canavese,
regione quant' altra mai pittoresca per belle vedute e ricca di pregia ti
avanzi de' tempi di mezzo, è pur e d'origine glaciale, e forma colla Serra
il più grandioso anfiteatro morenico che si trovi ai piedi delle Alpi, stu­
diato e citato a modello dai geo logi, mentre a chiu nque lo percorre
e lo visita porge un esempio delle lente ma potentissime forze della
natura, senza posa intenta a modificare la faccia della terra. Dietro
a quella corona di poggi si celano i va ghi ssimi laghi di Candia e di
Viverone,

Nel punto in cui comincia la Serra, a più di 800 metri sul
livello del mare, scorgesi l'a pri co e ridente paesello di A n­
di'a te, visitato dai viaggiator i pedestri per la sua ìnca n-
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tevole posizione e per compiere la salita della Colma di
Momoarone a ridosso della quale esso è appoggiato.

Dietro la Colma, verso le falde del M, Rosa, giace la simpatica valle
di Gressoney, la cui fama di bellezza attira ogni anno numerosi visitatori.

E dacchè siamo col pensiero entro la valle d'Aosta, non tornerà
discaro l'avverti re che essa è la più ampia che si trovi sul pendio
itli.liano delle Alpi occidentali, che è ricca di cospicui avanzi dei
tempi romani e del medio evo, e che nella storia subalpina occupa
un posto importante fin dai tempi più remoti. Sua maggior gloria è
d'essere stata la sede dei Salassi, gente d'origine celti ca che fu l'ul ­
tima d'Italia ad essere soggiogata dai Romani, avendo lungamente
resistito all' impeto delle loro legioni. Nella storia moderna poi, è fa­
moso il passaggio di Napoleone I pel Gran S. Bernardo, e notissimo
il suo stratagemma per non essere molestato dal forte di Bard che
sta a guardia della valle a circa quattro ore di cammino da Ivrea .
Mercè questo passaggio improvviso in Piemonte e quindi in Lom­
bardia , potè poi eseguire il disegno di dare una solenne disfatta agli
Austriaci, come avvenne infatti nella pianura di Marengo. Anche di leg­
gende e di romantiche istorie v'ha abbondanza nella valle; citerò ad es.
quella del lebbroso che ispirò al filosofo Xavier De Maistre le com­
moventi pagine del libro: Le Lépreutc de la »allée d'Aoste.

Oggidì la Valle d'Aosta è sopratutto conosciuta per le sue acque
salutari di St-Vincent, di Pré-St-Didier , di Courmayeur (i ), pei deli­
ziosi soggiorni sparsi in quasi tutte le sue numerose valli secon­
darie, per il largo campo d'azione che offre all'alpinismo e alla scienza,
e per le molte miniere, le quali, compiuta la ferrovia sino ad Aosta,
saranno sorgente inesauribil e di ricchezza (2).

Dietro la Serra d'Ivrea trovansi le industri valli del
Bielle e, nelle quali sorgono i celebri Santuari di Graglia, di
Oropa e di S, Giovanni d'Andorno, frequentati ogni anno
da micliaia di accorrenti.

(i) Vedi: B revi cenni sulle acque minerali, ed in particolare sulle
acque di Courmayeur e P r é-St-Didier, per Y. SAXTAXERA. Un vol.
in-i 80 (F . Casanova, edit.), L. 3.

(2) Vedi: Guide iliustré de la Vallée d'Aoste par A. GORRET et
C. HICH, ouvrage ilIustré de 85 gravures et d'une carte. Un vol. in-i2 °
(F. Casanova, édit.), L. 5 ; reli é en toile, L. 6.
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Là è pure la patria dell'eroe popolare Pietro Micca, e fra il popolo
il tuttora viva la memoria di Fra Dolcino, quell'eretico di cui parla
Dante nel canto XXVlII dell'In(emo.

La Cima di Bo, il belvedere delle Alpi biell esi, sarebbe
quella vetta donde comincia a declinare agli sguardi la
catena alpina, quantunque poco lungi si rialzi ancora colla
gobba del M . Barone di Valsesia (da non confondersi con
quello già nominato). Un po' a sinistra sarebbe nascosto il
Sempione, a destra il S. Gottardo, e più a destra ancora
lo Spluça; quasi dietro il M. Mottero ne, altro magnifico bel­
" edere, sovrastante al Lago Maggiore. Dietro il Bo, è la
Valsesia (i) che fa capo al M. Rosa e racchiude il rinomato
Santuario di Varallo , e più addietro ancora sono la valle
Anzasca e la 'Valle del Toce, ambedue tributarie di quella
del T icino.

Il tratto di cresta assai depressa che fa seguito al M, Mot­
teron e comprende i monti che sovrastano ai laghi di Lugano
e di Como; poi, quella rialzandosi nuovamente in punte ne­
vose, là dove la pianura scompare dietro la collina, lascia
scorgere dominante il M . della Disgr azia , già nel gr uppo
del Bernina, sopra Sondrio. Quindi nuovamente si vede una
str iscia di pianura, dove giaciono Nocara, Vercelli e poi
Milano (2), e finalmente nelle Alpi che confusamente si de­
lineano al di là di questa città, l'occhio cerca d'indovinare il
iV . Redorta tra Sondrio e Bergamo, e il M . P resolana nel
gr uppo dell'Adamello, dietro il quale nascondesi l'alta valle
dell'Adige.

(1) Veggasi: In Valsesia, Note di taccuino, per C. GA L LO. Un voI. in
12°, di 312 pagocon 30 vignette ed una carta (F. Casanova, edit.), L. 4.

(2) Che si possa vedere Milano da Soperga è cosa affermata, ma,
com'è facile a capirsi , richiedesi una bellissima giornata, priva d'ogni
velo nebbioso sulla pianura , cd aspettare il tra monto quando il sole,
trovandosi dietro l' osservatore, illumina le bianche guglie del duomo
della capitale lombarda.
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ecuirehhero le Alpi or ientali, ma la catena, per la lon­
tananza e per effetto della convessità della terra, appare
abbas ata tant o da confondersi colla pianura.

Rifacciamo ora il giro a ritroso ed occupiamoci della
pianura, tenendoci però alquanto vicini al Po che si vede
scorre re maestoso da mezzodì a setten trione e lambire il
piede delle colline da Tor ino, dove esso pare nasconder i
propr io dietro al Monte dei Cappuccini, sino a ctucasso,
dove ha principi o il canale Cavour .

A destr a di Chivasso sorge allineato sulla cresta della
collina il villaggio di S. Raffaele, e tra que ti due luoghi, più
verso l'o er vatore, vedesi un tratt o rettilin eo della strada
provincial e di Casale, col grosso paese di Gassino che si
distingue per l'ampia cupola di una delle sue chiese.

Venendo verso Torin o vedesi, in dir ezione del M. Rosa,
il luogo di Settimo presso il Po e un' altra strada diritta
che tocca Volpiano; più lungi, altra gran cupola addita il
pae e di S. Benigno che vanta ancora avanzi della famosa
nboasia di Fruiiuaria, ed ai piedi delle montagne appare
tra Uli musaico di borgate l'ampio e magnifico ca tello di
Agliè, villeggiatura di proprietà del duca di Genova.

Qua i sotto gli occhi i ha poi . stauro, posto sulla strad a
di Casale e qua ' i in faccia a Bertotta, ch' è una borgata di To­
rino interamente abita ta da lava ndai. l Tella ste a direzione
' i vede più in là il Campo eli S. Maurìsto per le esercita­
zioni militari, va to alti piano, compreso fra la tura a
sinistra e il Malone a de tra, re o br ullo dall'incuria delle
pa sate generazioni. È l'u nica macchia che detur pi la fertile
pianura piemontese, la quale, per dirla col De Amicis, non è
che « una succes ione di ster minati tappeti verdi , una cam­
pagna confinata che si perde nelle pianure vaporo e della
Lombardia, arge nta ta dalle mille curve del Po, seminata di
centinaia di villaggi e di ca ali, r igata da str ade innume­
revoli, coperta da una vegetazione lussureggiante di bo chi,
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di vigneti e di messi ; cosi ril evata e nettamente visibile
fino alle pi ù gra ndi distanz e, cosi fresca e cosi italian a di
forme e di colori,..... cosi maestosamente serena nelle im­
mensità dei suoi or izzonti azzurrini, per cui l' immagina­
zione si slancia fino ai confini opposti d'Ita lia» (1).

Risalendo lungo l'ampio letto della Stura sorge in mezzo
alla pianura la Venw"ia Reale, celebre pel suo castello,
ora in parte distrutto: poco lungi comincia il vastis imo
recinto della R . Mandrta , già luogo caro a Vittorio Ema­
nuele II. In r iva al Po viene poi il borgo detto il R. Par co,
già florida villa ducale ai tempi di Carlo Emanuele I, e ora
sede d'una Manifattura di tabacchi. La foce della Dora Ripa­
r ia, lì presso, non si distingue cosi bene come quella della
Stura, ma è facile ril rova rla in dir ezione della necropoli tor i­
nese e della strada di Rivoli.

Di Torino non è qui il caso di tene re un diffuso cenno,
quan do sia detto che tutta vedesi la città, sulla qual e gigan­
teggia l'ardita cupola della Mole Antonelliana che presto
r ìvaleggierà coi più alti edifizi conosciuti. Potr ebbe il
torinese nominare altri principali edifizi, i ponti, o far no­
tare i vari ingrandimenti, ma ciò riesce più agevo le senza
dubbio dal Monte dei Cappuccini.

La par te di pianura visibile va qui nuovamen te restri n­
gendosi, a cagione dello sporgere della collina a sai elevata.

Però ancor tutta si vede la regione fra il Sangone e il Po , ove
Costantino combattè contro il rival e l\Iassenzio nell'anno 324 dell' èra
volgare , Poco lungi è il castello della .ll arsag lùl, presso il quale nel
1693 Vittorio Amedeo II toccò una sconfitta dal generale francese
Catinat , uno dei pii. accaniti devastatori delle terre subalpine, Altro
luogo che ricorda una batta glia combattuta fra gli stessi, tre anni
prima, e vinta pure dal Catinat , sarebbe Staffarda, ove sorgono ancora

(1) Vedi lo scritto di E. DE Asncrs, col titolo : L a Citt à, nel volume
1'Oi'Ù lO (tip. Roux e Favale). Seconda ediz., 1 4, L. 5.
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gli avanzi di una antica o ricca abbazia. Questo luogo è però quasi
nascosto dalla collina tori ne e a sinistra della Rocca di Cavour (1).

Appena a de tra del Monvi o, ma assai pres o alla col­
lina, sorge in mezzo ad e te e bo caglie il grandioso castello
di lup in igi , luogo l'i ervato di caccia per la famiglia real e.
Poco di costo dal ito ove la pianura si restringe fra la
collina torinese e le Alpi Cozie vedesi emergere come da
un mare di verzura una rupe enorme che direbbesi, co i
da ìungi, staccata e rotolata dai dietrostanti monti; è la
Rocca di Ca?;our , testè illu trata dal De Amicis nelle plen­
dide pagine del suo libro: Alle P orle d'Italia. I geologi
sono discordi nel dirne l'origine, ma probabilmente è un
affioramento di roccia che si attacca, sotto il suolo alluvio­
nale, ai primi contrafforti della catena alpina. .

E qui cade in acconcio di dire cho tutta la pianura piemontese è
formata da un potente stra to cii alluvioni trasportate dalle valli alpin e
por mezzo delle correnti dei varii fiumi , le quali in tempi assai
remoti portarono enormi masso d'acqua a riempiere la gran valle
padnna . A conferma di quest'origine dolio alluvi oni soccorro il fatto
che e e sono disposto allo sbocco di ogni valle a mo' di larga su­
perficie conica colla baso lambita dal Po ; da ciò il nomo loro di
coni di deiezione, e sono tan ti appun to quan to sono lo valli che sboc­
cano alla pianura. Sotto l'a lluvione giaciono i ter reni più antichi ,
per lo pii. pliocenici (perchè dopo itati dal mare pliocenico), i quali
affiorano qUll e là in certe regioni ovo non poterono e ere coperti
od li porta li dai depositi torrenziali.

Pa ando ora collo scuardo empre più a sini tra vede i
ricomparire la pianura nella direzione di Cuneo e di Mon­
dovi, e e la purezza dell' aere il permettes e, potrebbesi
vedere Racconigi ov' è un rinomato ca tello reale con gran-

(1) l '01 :'IIuseo civico di Torino conservasi parle del coro dell'abbazia
di tatfarda, lavoro d'intaglio pregevoli simo dei secoli XY e x.YI.

http://x.yi/
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dioso parco, poi Cambiano e Potrtno, e fra i due paesi,
il luogo di aniena, sacro ael'italiani per la tomba di Cavour.

Verso le falde dezl ì Appennini si stende poscia la fertile
regione delle Langhe che dà ottimi vini, e più a inistra ac­
cenna ai confini dell'Emilia una linea sfumata di ba e colline
che profilata dapprima sui lontani Appennini , va gradata­
mente elevando i verso levante, fino apre entarsi come un la­
birinto inestricabile di valli e vallett o, un mar e ondulato di
vigneti, campi e bo caglie. Qui siamo in pieno Monferrato,
che può ben dirsi la terra « dei bei soli e dei bei vigneti » ,

quel Monferrato che per molti secoli ebbe i suoi Marchesi, te­
muti e potenti signori, più volte ricordati nelle patrie istorie.

Fu un tempo in cui il loro dominio comprendeva quas i tutto il
Pi emonte sulla destra del Po, e par te anche sulla ainistra, ma ingol­
fatisi in r ivalità e guerre coi P rincipi di Savoia e colle repubbliche

. del tempo dei Comuni, perdettero gran par te di territorio , fìnch è venne
ad estinguersi la famiglia a mezzo il secolo XVI.

Ciò che meraviglia sovra tutto l'osservatore posando lo
scuardo su quella incantevole regione, è il gran numero di
villaggi e castella che torreggiano sulla vetta di quasi ogni
poggio, come se i primi uomini che li fabbricarono avessero
opra ogni cosa cercato di goder e i e di far godere ai

101'0 di cendenti colla maggiore larghezza po ìhile , aria ,
luce ed orizzonte.

Circo tanze cosi pecial i , unitamente alla feracità del territorio
in tluiscono cer to sul carattere delta popolazione, ed infatt i gente più
ga ia o svegliata, più ospitale ed affabile non si saprebbe trovare. Chi
poi percorre il Monferra to e l'A stigiano al tempo della vendemmia,
se l'annata è stata favore vole, erede cer to di veder rinnovate le an­
tiche feste di Bacco, o di esser traspor tato in que lle terre beate del
mezzogiorno d' Italia, ov'è perenne la festa della natura .

I paesi che fra eli altri spiccano, e sare bbe facile ricono­
scerli uno a uno con una buona carta topografl ca alla
mano, sono, a cominciar dalla pianura chierese: A ndezeno
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e B ultigliem, subito a sinistr a del vicino Bricco del Duca,
poi Mor tcruio e M ombeuo in lontananza, A r ign ano, Mar en­
tino e Acuouone più d'accos to, e J.ì:lonta ldo appena al di là
delle prim e colline che attorn iano Soperga, Nuovamente in
lontanan za sarehberv i Castelnuovo e Moncucco, ancora dise­
gnati sullo sfondo degli Appennini, poi, liberamente sul cielo,
si profila il paesello di A lbugnano, nelle cui vicinanze lo
studioso può visitare l'antica chi esa dell'Abbazia di Vezzo­
la no, prez io o monu mento dell'a rchitettura del medio-evo,
che una tradizione dice fondata da Car lo Magno,

Un po' a sinistra di Albugnano vedesi all 'estremo orizzonte
il San tuario di Cr ea, dove l'insigne pittore Guglielmo Caccia,
detto il Moncalvo dal luogo di nascita (1568-1625) profuse
i tesor i del suo genio. Un po' sotto appa re in parte la po­
polosa terra di Cocconato. Le colline che seguono ma-
che ra no la posizione di Casale, la capitale del Monferrato,

ma lasciano scorgere i luoghi di Cinzano, Sciolze, nar- '
dassano e parecchi altri, sebbene guardino già sul pendio
opposto, cioè YeI"O la pianura lombarda. In questo tratt o
spicca vieppiù il profilo delle colline, perchè di molto rav­
vicìnate, e volgendo in ba o lo guar do si può seguire fino
a S. Mauro l'ampio solco di una boscosa valle, ferm andosi
un istante ad ammirare la bizzarra ed alta torre della
Villa Solei.

A compiere il giro e l'esame del panorama ri mane a
parlare della collina tori ne e che si pro lunga ver o mezzodì,
e qui arebbero molte co e a dire, se lo scopo di questo
libro non fo se per la par te stor ica limitato ad illustrare
il '010 colle di Soperga, Tut tavia ecco un rapido cenno su
ciò che v'ha di pi ù notevole, rimandando per maggiori rag­
guagli a l bellissimo libro del prof. Covino (1).

In direzione della modesta chie a parrocch iale di Soperga

(t) I l panorama delle rllpi ed i contomi di Torino per A. Covrxo,
un vol. in·12° (opera esaurita).
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orge in vetta ad un colle, una torre diroccala: è detta co­
munemente la TorT e (li P ino perchè sovrasta al villaggio
di questo nome, nascosto dietro al colle, ma faceva par te
altr a volta del castello di ~Iontosolo, uno dei tanti che sorge ­
vano sulla collina, alternati a torri di vedetta, nel tempo
che fiorivano i comuni retti a r epubblica. Tra questi era
di non poca importanza ctuert, oggidì città cospicua per
indu tria e commercio, nonch è per la feracità del suo terri­
torio , La si scorge distesa in pianura alquanto a sinistra
dell'accennata torre. A destra invece si vede la stra da caro
rozzabile e il valico che vi conduce per chi da Torino non
preferi ce recarvisì facendo il giro della collina col mezzo
della strada ferrata che passa per Moncalieri e Trofarello,

Più a destra, un 'altra strada che taglia orizzontalm ente
la collina presso la cresta , in modo che sembra far parte
della strada di Chieri, conduce all'anlico Eremo, situato
in mezzo ad un verde altipiano che s'allarga sulla vett a
della collina,

Dice la tradizione che quella strada , ora guasta e trascurata , sia
sta ta costrutta in una notte! L'Eremo era stato innalzato per ordine
di Carl o Emanuele l ed oltre alla chi esa e le celle dei monaci aveva
annessa una cappella per accogliere le salme dei Cavalieri dell 'An­
nunziata. Ora in quel recinto si recano a villeggiare gli allievi del
Seminario ar civescovile di Torino.

Abba sando lo sguardo nella valle sottostan te a Soperga si
o erv a una specie di frana che interrompe il verde di un
dolce declivio: è una cava di pietra da calce abbandonata/f) .

AI di là dell'Eremo la cresta s'innalza ancora a formare
due punte, ur una delle quali è una cappella; poi la collina
digrada in ensibilmente con sinuosa curva fino a lambire

(1) È tutt odì rinomata la calce fort e di Soperga , ma essa proviene
in gran parte da altre cave situate più lungi e specialmente nel ter­
r itorio di Castiglione presso Gassino,
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il Po sotto il ~Ionte dei Cappuccini. Il primo di quei colli
è il Bric della Croce, l'altro che porta la cappella è il Bric
della Madaalena che ra ggiunge l'altezza di 716 metri sul
livello del mare ed è quindi la più alta punta della collina
torinese, essendo la spianata di Soperga appena a 654 metri.

La Valle di Reaglie, la Valle di S. Martino e la Val Sa­
lice appaiono abbastanza distinte nelle varie diramazioni
della collina che si succedono sembrando quasi addossate
le une alle altre per effetto di proiezione. Ed è superfluo
il far osservare come i Torinesi sappiano apprezzare le bel­
lezze della collina, dimostrandolo abbastanza le innumere­
voli ville che vi sorgono per ogni parte, ìnvidiabìlì sopratutto
per la grandiosa scena che sìgnoreggìano.

Ed ecco finita la lunga l'a segna , chè se non avrà sod­
disfatto appieno la curiosità di taluno voglioso d'aver minuta
contezza di ogni cosa che porti un nome, consideri dapprima
costui che per corri spondere a tale desiderio non basterebbe
un volume di mole anche importante, quindi ricorra ai libri
che mano a mano si sono venuti citando e ad una buona
carta topografìca del Piemonte, come sarebbe quella edita
dallo Stato Maggiore Sardo alla scala eli 1 a 250,000.







BREVE CENNO

sulle condizioni geologiche della collina di Torino (1).

Chi voglia farsi un esatto concetto della costituzione geologica della
serie collina Moncalieri -Valenza, non deve a quella limitare il suo
studio, ma bensì estenderlo al prospiciente Apennino ligure. Infatti
questi due sistemi rappresentano, presi insieme, due porzioni del bordo
rilevato di una vasta conca costituita da' terreni terziarii più re­
centi, coperti in parte dalle alluvioni, e sollevantisi presso la periferia
ad ammantare i terreni terziarii più antichi che ne costituiscono i
margini . L'asse di questa sinelinale o conca ellittica è pressoché diretto
da Ovest ad Est, ed è oggidì reso evidente, nella sua metà orientale,
dalla porzione terminale del corso del Tanaro, il quale molto proba­
bilmente non scelse che in epoca molto a noi vicina l'odierno suo
letto, avendo anteriormente trovato un più breve e facile tragitto col
gittarsi nel Po a monte di Moncalieri.

Limitando ora il nostro esame alla porzione che costituisce il si­
stema collino Moncalieri-Valenza, avente una direzione SO. NE., os­
serveremo come il suo asse di sollevamento coincida presso a poco
col suo margine rivolto verso il Po od a NO., e come tutta la serie
di colline debba considerarsi come una sola metà di anticlinale, di
cui l' alt ra metà, o non venne sollevata, o fu erosa posteriormente,
e ciò spiega come il versante della Collina che guarda verso il Po
e verso le Alpi, presentando per la maggior parte allo scoperto le
testate degli strati, abbia un pendìo molto ripido in confronto di quello
rivolto verso il centro della conca dove noi camminiamo invece sulla
superficie degli strati stessi.

Tal modo di presentarsi della Collina di Torino è in perfetta oppo­
sizione con quello che osserviamo nelle Alpi che le stanno di fronte,
dove vediamo l'asse di sollevamento trovarsi pure presso al loro piede,
per modo che le testate degli strati guardino verso il Po, e le super-

(1) Dobbiamo questo pregevole Cenno al Dott. ALESSA:-iDRO PORTIS.
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fìcie loro siano inclinate con più dolce pendio verso lo. Francia e verso
lo. Svizzera. Chi dunque si trovi nell'alta pianura del Po osserverà,
tanto a destra nelle Alpi che a sinistra nella Collina, un'inclinazione
molto spinta e molto superiore a quella dei due versanti opposti, do­
vuta al fatto che, tanto a destra che a sinistra, egli non si troverà
dinanzi che i piani di rottura degl i strati, or di terreni antichissimi
come nelle Alpi, or di terreni terziarii antichi, come nelle colline del
Monferrato.

In queste ultime, due o tre sezioni ben scelte che dal Po taglino
in direzione normale il sistema fino all 'asse della conca sopra indicato,
ci possono mostrare una serie quasi completa dei terreni terziarii , par­
tendo dai terreni Eocenici superiori, i quali hanno un notevole sviluppo
nei dintorni di Casale e di Brusasco o costituiscono piccole isole come
presso a Cocconato, ed hanno dappertutto una grande importanza in­
dustriale per le calci idrauliche che forniscono, ed andando attraverso
a lembi di terreni Oligocenici, come quelli che forniscono le calci grasse
di Gassino, ai terreni Miocenici inferiori e superiori costituenti tutt a lo.
porzione occidentale e super iore del tra tto Soperga-Moncalierì, fino ai
Pliocenic i che ne costitu iscono il piede orien tale, e che acq uistano poi
notevole estensione e sviluppo nelle colline di erosione dell 'Astigiana.

Il promontorio su cui sorge lo. R. Basilica di Soperga , l'ultimo della
serie di colline visibile da Torino è, come quelle, costituito da stra ti
di roccie depositati nella prima metà del periodo Miocen ìco (« Mio­
cene medio» dei geologi piemontesi) . Ta li strati, pei movimenti av­
venuti dopo lo. loro formazione, si trovano ora in posizione ben diversa
da quella orizzonta le primitiva ed i tag li della nuova ferrovia hanno
dimostrato come verso il piede del promontorio gli strati stessi ab­
biano una pendenza marcata verso il Po, cioè ad un di presso a l ' . O.,
mentre oltrepassata lo. prima trin cea, essi acquistano subito una in­
clinazione in senso opposto. i supera così il dorso di una anticlinale
riconoscibile da entrambi i lati del promontorio, ma sovratutto al
basso dell' attigua valle di Mongreno e della successiva di Rcaglie.
Oltre quest'anticlinale, e quindi per quasi tutta lo. collina, gli strati
hanno un' inclinazione pressoa poco verso S.E. e vengono poi, oltre­
passato lo spartiacque dell' intero sistema, ricoperti regolarmente e
concordantemente da terreni formatisi nei periodi terziarii successivi,
dal Miocenico superiore fino al Pliocenico superiore ed alle Alluv ioni
plioceniche.

Le roccie di cui sono composti gli strati della collina prospiciente
Torino, si possono ridurre essenzialmente a due: il Conglomerato con
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utte le varietà dipendenti dal grado di solidità, di aggregazione e
dalla grandezza degli elementi, e la Marna, essa pure con tutte le
gradazioni part endo dall' argilla e raggiungendo il calcare impuro . l
conglomerati e le marne sono in generale abbastanza nettamente iso­
lati l'u no dall' altro inquantochè noi possiamo distinguere, partendo
dal basso : dapprima una pila di strati di conglomerati; questa rico­
perta da una seconda di marne , e questa, a sua volta, portante una
terza pila di conglomerati meno tenaci e sabbie. Ciò non toglie però
che localmente si incontri con molta frequenza l'alternanza di uno o
più forti banchi di conglomerato con qualche strato marnoso ripe- .
tentesi per un numero indefinito di volte.

Tutto il tratto percorso dalla nuova Ferrovia di Soperga corre sulla
pila inferiore dei Conglomerati, mentre le due superiori, quella delle
lIIarne e quella dei Conglomerati e Sabbie non affiorano che al di là,
in direzione di Chieri.

Le tre serie di strati in cui abbiamo arbitrariamente diviso il com­
plesso « Miocenico medio» della collina di Torino : sono tutte e tre
di origine marina, e lo provano i fossili che in esse troviamo, scar -
issimi in qualche punto, copiosamente accumulati in qualche altro .

. l materiali che compongono i Conglomerati della serie inferiore
sono, senza escludere altre roccie che vi si incontrano anche con una
certa abbondanza, per la maggior parte serpentinosi o serpentinoso­
dia llagici, e da ciò ne proviene il colore oscuro dei tagli, anche nuovi,
fatti in questo terreno; varia poi entro amplissimi limiti il loro vo­
lume, potendo noi in uno stesso strato riscontrare, colla stessa abbon­
danza, granellini di sabbia, ciottoli grandi quanto il pugno o la testa
di un uomo, altri di un quarto di mçtro cubo, fino ad oltre un metro
cubo , ed infine massi considerevoli ed angolosi misuranti più metri
u di un solo lato . Qualcuno dei ciottoli appare inoltre striato allo

stesso modo che i ciottoli delle morone prodotte dai ghiacciai.
Molti Geologi sono ora di avviso che questi Conglomerati possano

e- ersi formati in un'epoca (da non confondersi colla glaciale-quater­
naria) in cui i ghiacciai raggiungevano il mare mioceni co occupante
la Pianura Padana nonch è la zona di territorio ora tenuto dal sistema
collino del Monferrato, e che le zattere di ghiaccio staccatesi dal
lembo inferiore di quelli, abbiano potuto avanzarsi in mare portand o
gli enormi blocchi ed i minori materiali che lasciavano poi cadere
al fondo man mano che esse si consumavano per urti, rotture e
fusione.

Fra le diverse qualità di mater-iali rocciosi sia eruttivi che sedi-
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mentarii svelti dal 101' Ictio primitivo c componenti ora i Conglomerat i
l\Iiocenici della serie che abbiamo chiamata inferiore e che, siccome
veniamo di dire, costituisce quasi tutto il promontorio di Soperga, ha
grande importanza il Calcare Alberese, la cui depositazione a strati
non datava che dal precedente periodo Eocenico e che già si incontra
trasportato in frammenti c ciottoli, abbastanza frequen te in questa
serie di strati. Questi ciottoli vengono attivamente ricercati e cotti in
numerose fornaci in basso della collina ; sono essi l' unico materia le
da cui si estragga la rinomata calce idrau lica detta di Soperga.

Dopo il Calcare Alberese segnaleremo nei Conglomerati varie altre
roccie che se hanno, per lo stato in cui ora si trovano, minore im­
portanza dal lato industriale, ne hanno però altrettanta dal lato scien­
tifico, essendosi per alcune di esse potuto stabilire il luogo di origine
sovente molto internato nei varii massicci alpini cd apennini che
circondano il Piemonte; così noi incontriamo soventi:

i o L'arenaria carbonifera, talora con tra ccie di combustibile fos­
sile, svelta dagli strati antraeitiferi delle Alpi o degli Apennini liguri.
Questi strati che troviamo molto avanzati verso la pianura, verso SO.,
nelle valli di Stura di Cuneo e di Grana, si accostano rap idamente allo
spartiacque delle Alpi , che oltrepassano in val di Magra per non ricom­
parirne al di qua, tenendovisi tuttavia sempre molto vicini, dalla valle
della Dora Baltea sino a quella della Riparia; il materiale svelto da tali
strati dovette dunque fare un enorme viaggio prima di venire ad oc­
cupare la sua odierna posizione nella collina di Torino ;

20 La Diorite identica a quella che trovasi in posto presso Ivrea
e nelle valli del Cervo, della Sesia e del Gesso;

30 Molte specie di Granito, di composizione e tinta svariatissime,
talora in trovanti di parecchi metri cubi di volume, e dei quali non
fu ancora per tutti studiata la natura c quindi potuto indicare il luogo
di origine, quantunque alcune di esse, come qualeuna delle Breccie
Porfìriche, molti dei Calcari Alberesi, e quasi tutti i Serpentini e Ser­
pentini Diallagici possano con molta probabilità venir indicati siccome
provenienti dal gruppo degli Apennini , da cui discendono verso il
Piemonte : la Borbera, il Grue, la Staffora ed il Currone ;

40 Molte specie di Porfido pei quali può ripetersi quanto fu detto
pei Graniti; .

50 Le Breccie e brecciuole porfìriche svelte dai massicci, costi­
tuenti coi porfidi gli~ apparati eruttivi in diverse località delle Alpi
occidentali;

60 Il Calcare rosso fossilifero di Gozzano;
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70 Il Diaspro, colorato ora in rosso ed ora in verde, in ciottoli
ta lor del volume della testa di un uomo, ma ordinariamente molto più
piccoli.

Fra i mater iali poi che non furono trasporta ti tali quali negli strati
di Conglomerato della collina, ma che in cer to qual modo vi si for­
marono posteriormen te, indicheremo:

10 Gli stra terelli di lignite che a quando a quando si incontrano
in tercalati a maggiori banchi di sabbie fossilifere o di conglomera to:
la loro potenza può raggiungere al più qualche centimetro, e la loro
estensione è sempre limitatissima; se per conseguenza essi possono de­
stare grande interesse al geologo che riconosce in quelli le traccie di
antichi organismi vegetali, gli affioramenti finora segnalat i non per­
mettono III tecnico di concepire grandi speranze, e di basare calcoli
su altr i maggior i che possano per avven tura venire scoper ti in av­
venire ;

20 Così pure qua e là per la collina alternando coi conglomerati,
e sovratut to al loro limite superiore al contatto coi materia li che co­
stituiscono gli strati del miocene superiore, noi incontriamo soventi
degli stra ti o delle semplici lenti di un calcare sabbioso durissimo che
prende il nome di Mu rso; esso contiene talora fossili (soventi Lucino
di varie specie) e fornisce una ca lce dolce di cattiva qual ità, ma che
viene utilizzata in qualche punto, e un materiale d'ingh iaiam ento per
le strade, il quale nella pratica si dimostra però molto inferiore a
quello dei semplici ciottoli tratti dai conglomerati;

3· Quale mater iale epigenico più volte segnalato nella collina di
Torino, indicheremo il Calcedonio di cui sono costituiti alcuni dei nu­
merosi fossili dei conglomerati, i cui avanzi, consistenti dapprima in
calcare quasi puro, si sono, in seguito a lente sostituzioni chimiche,
tota li o parzia li, tra sformati in questo minera le, sacrificando, siccome
in simili casi avviene, la loro intima struttura alla conservazione della
forma esterna.

La serie media o delle Marne , ricca di fossili e specialmente di
Echin odermi e di Pteropodi è poco svolta nelle vicinanze immediate
di operga; lo è invece molto più quella dei Conglomerati superiori
e delle Sabbie ricchissime di ogni sorta di fossili marini, particolar ­
mente di Molluschi e Coralli.

Diamo qui, prima come più importante, una breve lista dei Cefa­
lopodi, Molluschi e Brachiopodi fossili più abbondan temente sparsi
nei terreni miocenici della collina Moncalieri-Soperga.

Soperqa 8
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oenao.potli . Pi sania cra ssa Beli .
Euthria inflata Bei!.

~irulirostra Bellardii D'Orb. » abbr eviata (Bon.).
autilus Allionii Michtti. » int ermedia àl\lichtti. ).

Aturia Aturi (Bast.). » Puschi (An r.),
» obesa (Michtti.),

Pterop odi cd Eteropodi , » olongata BelI.
» mitraeformis BelI.

Carinari a Hutrarii BelI. Mitra efusus orditus (Beli .et Mich.),
Vagin ella CaE'mdrellii Michtti. Clavella rari sulcata Beli .
Gamopleura taurinensis (E. Sism). Anura ovata Bell,
Hya laea aurita Bon, » Borsoni (Gen è).
Balantium pedemontanum (May) . Trit on laevigatum Mare. de Serr,

» apenninicum Sasso
Gasteropod i. » Borsoni Bell,

» nodiferum Lamk.
Tiphi s horridus (Brocch .). . » elon~atum (Michtti.).
Murex lati lahris Beli. et Michtti, » rane laeforme E. Sism.

» Sovcrlt Michtti, Persona tortu osa (Bors.),
» Gastal ii Beli . Ranella gig antea Lamk.
» Sismondae BelI. » tuberosa Bon.
» Part schii Hoern. » marginata (Mart.).
» cris tatus Brocc. Pl eurotoma Serr esi BelI.
» absonus Jan. » pinguis BelI.

" he~tagonatus Bronn. » tri fasciata Hoern .
» Se wickii Michtti. » rota ta Brocch.
» Genei Beli. et Michtti. » vermieular is Grat .
» subasperrimus D'Orb, » stricta BelI.
» aquitanicus Grat. » obsoleta Bon.
» Lassaignei (Bast.), » denti cula Bast ,
» pustulatus Beli . » subcoronata Beli .
» patulus BelI. » multistr iata BelI.
» hicaudatus Bors. » Giebelii BelI.

Fusus aequistriatus BelI. )' fiammulata BelI.
» ventricosus Beli. Surc ula Bardinii Beli .
» Lachesis E. Sism. )' ' avia BelI.
» multiliratus Beli. )' int ermedia (Bronn),
» Bredae (l\lich tt i). » chinensis (Bon.).

Jania maxil losa (Bon.). Genota ramosa (Bast.).
» labrosa (Bon.). Drillia obtusangulus (Brocch.),

Hemifusus crassicostatus BelI. » , crebricosta Beli.
May eria acutissima Bell. » longiuscula Beli.
Chrysodomus costulatus BelI. » raricosta (Bon.).

» glomoides (Genè). » seiunzenda Beli.
Myristica corn uta (Ag.), » pustufata (Brocch.).
Pollia rhomba (Du.i.~. ' » semisulcata Beli .

» intercisa Mie tti. » soror BelI.
» affinis BelI. » Catulli Beli.
» multicosta ta Beli. » gibberosa BelI.
» var ians Michtt i. » similis Beli.

http://beli.et/
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Drillia cer ithioides (Dosm .).
» . perrara BelI.
)} spinescens [Partsc h).

Clavatula praetiosa BelI.
» Defrancii Beli .
» asperula ta (Lamk),
» gothica (May.),
» Sequini (May.).
" taurinensis (May .),
» semimargina ta(Lamk.).
» consimilis Bell ,
» carinifera (Grat .),
» circ umc lusa Beli.

P seudotoma striolata Beli.
» hirsuta Bel I.
» Bonellii Beli.
» praecedens Beli.
» Orbignyi Bell,
» Gene i Beli.

Borsonia prima BelI.
R ouaultia bicoronata Beli.
Dolich otoma calaphracta/Brocch.),

» doliolum Bell.
Cla thurella Aldrovandii Bell,

» detruncata Bell,
Aphanitoma mirahilis: Beli.
Oligotoma pannus (Bast.).

» mirabilis Bell,
Raphitoma Testae Beli.
Homotoma Soldanii Beli.
Phos citharolla (A. Brongt.) .

» ordi tus (Bon. ).
Eburna ehurnoides (Ma th.),
Nassa tessell ata (Bon.),

» turgidula Beli.
» subesulca ta Beli.
» cepporum Bel I.
» fami liaris (J\lay.).
» inter eisa (Genè),
» Vener is (Bast.),
» ·\ Voodi BelI.
» ma gnicostat a Bell .
» Bivonae Beli .
» arata Bel I.
» semirugosa BelI.
}) proavia Bell.
» cla thurella Bell .
» perpulchra Beli .
» badensis Partsch,
» exigua (Brocch.).

Nassa connectens Boll.
}) Taurinorum Bell.
» sublacviga ta Bell.

Cyllenina ovulata Beli.
» Haueri (Mich tti),

Purpura tubercula ta BelI.
>} ca lcara ta E. Sism .
» inaequicosta Bell.
» parvula BelI.
» arata BelI.
» inaequisulcata Beli.
» bicarinata Boll,

Vitu laria lingua-bovis (Bast.).
Taurasia suhfusiformis (D'Orb.).

)} nodosa BelI.
Coralliophila vari cosa Beli .

» g ra nifera (Michtti.).
Porphiria Dufresnei (Bast.),

_ }) cilindracaea (Bors.).
» picho lina (A. Bron gt .),
» long ispira BelI.
» malthata Bel I.
» inflata BelI.

Olivella braevis Beli .
» ventrosa Beli.
» obliqlla ta BelI.
» 10nB"lspira Beli .
>' mai or BelI.
» clavula (Lamk.).

Ancillarina sutura lis (Bon.),
» pusilla (F uchs.).

An cillaria patula Doder l.
)} sismo ndana D'Orb.
» Sowerby i Mìch tti.
» gla ndiform is Larnk .

Conus Ber gh ausi Michtti.
» Brcdai Michtti .
» antiquus Lamk.
» pelagi cus Brocch.
» pond erosus Brocch,
» oblitus ~lichtti . .
» i 'oc Brocch ,
» st ria tulus Brocch .
» clav atus La rnk .
» parvùs Borsa .

Priamus heli coides Brocch .
Chenopus pes-graculi Phil.
Ro stellaria ColYegnoi BeII.etMich.

)} Sìsmondae Bell .
» dentata Grat .
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Strombus Boncllii AI. Brongt,
» decussatus Bast.

Cypraea sulcicaudn Bon.
» europaen Montf,
» sphnericu lata Lam k.
» gibbosa Bors .
» ovulus Grat .
» fabagina Lamk.
» Genei Michtti ,
» amygdalum Brocch.
» pinguis Genè ,
» expansa Gen è,
» impura Bcl l.
» marginata E. Sism,

Cancellar la sulcata Bcll.
» troch learis Bast,
» Micbelini BelI.
)} can cellata Brocch.
» Hoernesi Bcll.
» nodulosa Lamk.
» Gcslini Bast .
}} cra ssicosta BelI.
}} acutangularis Fauj ,
» buccinula Bast,
}} Bone lli i BelI.
» varicosa Brocch.
}} Inala Brocch.
}} Bcllardii Michtti.

Cerithium vulgatum Brug.
» Klips teini Michtti.
» maq~aritaceum Broc ch
,> taurinum Bell. et Mich.
» scabrum Brocch .
» trilincatum Phil.
» spina Partsch.

Rissoa pusilla Dcsh.
» calathus F. ct H.

Riss oina decussa ta Montf,
» obsoleta Partsch.

Melanopsis suhcarinata E. Sism ,
Molania striatula Bon.
Proto cathedralis Defr .
Turr itella turris Bast.

» terebralis Lamk.
}) lacvis Bcll .
}) vermi cularis Brocch ,
» acut a ?llay.
}) aquitanicn May.
» indigena Eichw,
» communis Riss,

Turritella ìncrassata Sow.
}} subangula ta Brocch.
» hicarinata Eichw.
» triplicata Brocch .
» s tra ngulatn Gra t.
}) Doublicri Math ,

Siliquaria auguina Lamk.
Vermetus gigas Riv.

» glomeratus Lamk.
Ncrita picta Ferr,

» compressa Bon,
» Plutonis Bast.
» proteus B OIl .
» gigantea Bell, et Michtti.
}) gra tcloupoana F err.

Phorus Desh ayesi Micntti.
}) Borsoni Beli.

Hypponìx sulcata Desh.
Capulus radiatus Beli.
Pileopsis ungnrica Lamk.
Brocchia lncvis Bronn.
Crepidula gibbosa Defr ,
Calyptraea Sinensis Desh.

}} gualteriana Genti.
Turbo Bellnrdii rro-i,

» speciosu s Michtti ,
» carinatus E. Sism .

Phasianella punctata (R iss.).
Trochus Amedei A. Brougt.

}) gigas Bors.
» strigosus Gmel.
» turritus Bori.

vort ex Michtti.
» cre nula tus Brocch.
-, papillosus Da Costo
}} cingulatus Brocch .

l\Ionodonta polyodonta Bronn.
» quadr ula Michtti.
» modulu s Lamk.

Stomatia spp.
Rotella spp.
Delph inula sp,J;l.
Haliotis monilifera Bon.

}> ovata Bon.
Parmophorus Bellardii ?lIichtti .
Emarginula Gratcloupi i BelI. et

l\lichtti.
» costa ta Bcll.
}) Chemnitzii Michtti,
» clathra ta Desh .
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Emarginula clipenta Gl'al.
Fissurella italica Defr.

» striatissima BelI.
Chiton cajctanus Poli .

» Polii Desh.
Acmea pileata E. Sism.
PatclIa noglecta l\lichtti.

» Berni Michtti.
» polygona E. Sism.

Tornatella semistriata Defr,
» punctulata Ferr.

Bulla Brocchii Michtti.
}) Grateloupii Michtti.

Dentalium badense Partsch.
}) str iolatum Riss.
» Bouei Desh .
}) rectum Gmel.
}) Jani Hoern,
}) incurvum Ren.

Let1/tellibl'(tnclti.

Solecurtus spp.
Solen spp.
Pholas Jouanneti Desh,
Teredo nava lis Linn.

» norvc~ica Spl.
Corbula cuspIdata Bronn,

» carmata Duj.
» Basteroti Hoorn.
). l'evoluta Brocch .
» gibba Brocch,

Pholadomya armata Ag,
» alpina Math.

Panopaea spp.
Mactra triangula Ben.
Pleuroderma spp.
Lutraria spp.
Psarnmobia Labordei Bast,
Arcopagia spp.
Tellina donacina Linn.

» serrata Ren.
Venus pedemontana Az.

» miocaenica l\Iichtti.
}) cincta Ag,
» scalaris Bronn.
}) radiata Brocch .
» vetul a Bast.
» praecursor May.

Venerupis cora lliophaga Brocch.

Tap es Bast eroti May.
Hyppagus cepporurn Gast.

}) arietinus BelI.
Isocardia molthianoides BelI.

» Deshayesi Bell,
Cardium multicostatum Brocch,

}) fragile Brocch ,
» discrepans Bast.
}) tri gonum E. Sism.
}) papillosum Poli.

Chama gr iphina Lamk,
» asperella Lamk,

Lucina Agnssizi Michtti,
» taurina Bon.
» transversa Bronn.
» Basteroti Ag.
}) pensylvanica Lamk.
}) leonina Ag.
» Dujardini Desh,
» globulosa Desh.
» miocaenica Michtti,

Crassatella spp.
Astarte Murchisoni E. Sism.
Dip lodonta lupinus Bronn.
Axinus angulatus Sow.
Cardita Jounnnct i Desh.

» hippopaea Bast ,
}) elorigata Bronn.
» acul eata Phil,
» Ajax Brug.
» planicosta Desh.

Mytilus oblitus Mich tti.
» tau rinensis Bon.
» mytiloides E. ism.
» li thopha gus Linn.

Perna spp.
Avicula phalaenacea Lamk.
Pinna nohilis Brocch.
Solemya Doderl eini lIray.
Arca cla thra ta Defr,

.,. noe, Li nn,
» affinis Gcné.
» polyfasciata E. Sism,
}) antiquata Linn.
» nodulosa Linn.
» barbata Linn.
» interrupta Lamk.
» Helhin gii Bm O".

Yoldia Phil ippii Be11.
» Genei Beli.
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Yoldia Bronni BelI.
}) aflìnis Bell .
» nitida (Brocc h.) .

Nuc ula Borsoni Bell.
» varicosa 13 011.
}) sulca ta Bronn.
» placentina Lamk.

Neilo Mont erosati Bell .
Loda commutata Phil.

» Bonellii Beli.
» pella (Linn.) .
» sublaevis Bell.
» Brocchi i Bel l.
» Segu cnza c Bel l.
» undata Defr .

Limopsis modiola E. Sism,
» Ilurita Sasso

' » minuta E. Sism.
Pe ctunculus glyc imeris Lamk.
P ecten Beudanii Bast,

» Victoris May.
» pul ch er Michtti,
}} Northamptoni Michtti,
» . pleuronoctes Ginn .

SOPERGA

Pe cten varius Penn.
» pusio Lamk.
» burdigalensis Lamk.

Lim ea strig ilata (Brocch.).
Lima inflata Larnk.

}) miocaenica E . Sism.
» scabra Desh .

Spondylus Deshnvesii Michtti.
Plicatula Mantell i Michtti .
Hinnites Defrancei Michtti .
Ostraea corrugat a Bro cch,

}) hyotis Ghemn.
Anomia orbi cula ta Brocch.

Brachiopodi,

Terehratula caput serpentis Lamk.
» Do Buch i Michtti ,
» Dawidsoni Michtti.
» Bronni Bell ,

Orthis oblita Michtti.
Crnnia abnormis Defr .
Thecidea testudinaria Michtti.
Argiopo decollata l\li chtti.

Oltre all e spec ie cita te, gli st rati componenti la collina di Torino
sono ricchi di fossili appar tenenti all e altre classi animali, così, tra i
Protozoi noi possiam o ri cordare le seguenti specie :

Valvatina umhilica ta Born .
Triloculina tr igonuln D'Orb.
Quinqueloculina asperula Sc~.

}) scmi nulumd Orb.
Lituola Soldanii P nrk . et Jon ,
Valvulina communis d'Orh.
Nodosaria pyrula d'Orb ,

}) radi cula d'Orh.
» raphan us P ark . et Jon.

Dentn lina obliqua Park, et Jon.
Lingulina carinat a D'Orb .
Cristellaria aculeat a D'Orb.

» calcar "rili.
» cymba P ark . et Jon .
» depressa Michtti.
» hi rsuta Michtti,
» inornata Michtti.
}) Partschi Mìchtti .

Frondicularia comp lanata D' Orb .
Pol ymorphina lactea \ViII .

Uvigerina pineiformi s D'Orh,
Orbulina universa D'Orb,
Pullcnia comrnunis l\lichtti.
Sph aeroidinabulloidcs Park.et Jon,
Textularia nmphorina Michtti,

» carinata D'Orb.
Rulimina ovata D'Orh.
Planorbulina tuberculatn Michtti.
Rotali a concame rnta " ' iII.

» turbo D'Orb,
Amphistegin a vul garis D'Orh,
0gerculina complanata D'Orb ,
Nummulitcs Fichteli ì\li chtti.
Polystome lla crispa Lamk .
Orbitoides e-Iobuh na Michtti,

}) irreg ula r is Michtti .
» marginata Michtti.
» Meneghini i Michtti.
» l' ratti Michn.

http://park.et/
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Fra gli SpolIgiali non si contano che i seg uenti :
Vioa pectita ?llichtti. I Vioa superficialis Michtti.

» repanda Michtti, Jerea deperdita Michtti,

Fra i COl'ullal'i non citeremo che le seguenti specie :
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Pavonia fiabelliformis D'Orb.
Corallium ru bru m Costa

») sepulturn E. Sism.
o » sulcatum Michtti,

Isis brevis D'Orb.
» contorta E. Sism.
» -melitensis Goldf.

Pocillopora madr eporacea E. et H.
Heliopora supergiana Michn,
Litharaea asbestella E. Sism,

» diversiformis Michtti,
Porit es incrustans Edw . et H.
Dendraci s miocenica Michtti,
Madrepora Bonellii Michtti.

» exarata Michtti.
Enallopsammia Scillae l\Iichtti.
Dendrophyllia amica Michtti,

» cladocoracea Micht,
» cornigera Michtti.
» digitalis Blainv.
» glòbulinaMìchttì.
») irregularis Blain v.
» longaeva Michtti,
» Mich elinii l\Iichtti.
» taurinensis E. et H.
» trifurca ta Michtti.

Balan ophyll ia falcifera Micht ti.
» Meneghini i E. Sism.
l' praelonll'a E. et H.
» stria tissima E.Sism.
» vagans E. Sism.

Eupsamenia compressa Michtti,
» sismondiana E. et H.

Stephanophyllia aga ricioides E.
et H.

» elegans Mìchn.
Phyllangia o festi l'a Michtti.
Plerastraea orna ta Michtti.

» taurinensis D'Ach,
Astraea crenulata Goldf.

» italica Defr .
Astrocoenia ornata E. et H.
Prionastraea crenula ta Menegh,

,) ceometrica 1'lichtti.
» Irregularis E. et H.

Prionastraea multisepta E. Sism.
Brachyphyllia granulosa Reuss.
The gioastraea Roasendai l\lichtti.
Heliastraea Imrdigalensis E. et H.

» Defrancei E. et H.
» ellisiana E. et H.
» Guettardi E. et H.
» intermedia Micht,
» plana E. et H.
» prevostan a E. et H.
»: reussana E. et H.
» stric ta Michtti,
» vesiculosa E. et H.

Solenastraea neglecta l\lichtti.
Halysiastraea gratissima l\liehtti.
Ulastraea marginata Michtti,
Chypastraea corruga ta Michtti.

» inedita M ìchtti.
Dyctioastraea profunda Michtti,
Stylocoenia mutata Michtti.
Hexastraea Frornenteli Beli.
Phyllocoenia superstes Michtti,
Stylophora raristella E. et H.
Septas traea detecta Michtti.

» dissimil is Michtti,
» papyracea Michtti.
» polymoq~ha 1'lichtti.

Ella smoastraea multilateralis
Michtti,

Aphastraea Meneghinii Michtti.
Gonias traea Borsoni E. Sism.

') confor ta Michtti,
» crassicostata Michtti.
» diversiform is D'A ch,
» acquicostata Michtti,
» miocaeni ca Michtti.
» parvi stella Michtti ,
» profunda E. Sism.
» propinqua Michtti.
» speciosa E. Sism.
» superficialis E. ism.
» variabilis E. Sism.

Rhipidogyra Michelot tii D'Ach,
Criptangia parasitica E. et H.
Cladocora intricata E. et H.
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Cladocora Reussi From.
Dendrosmylia cornigera l\Iichtti .

» discors Michtti.
Dasyphyllia elongata E. Sism.
Euphyllia vertalina Michtti ,
Diplohelia ambi gua E. Sism,

)' gigantea E. Sism.
» reìlexa E. et H.

Coenocyathus taurinensis V' Ach .
» authophyllites E. el H.

Lithophyllia Basteroti E. cl H.
Montlivaultia compressa E. Sism.

» coronula Michtti ,
" Japhcti E . et H.
» patula Michtti

Parasmi lia excentrica l\Ienegh .
Coelosmil ia miocenica Michtti.
Trochosmilia Michelottii E. el H.
Desmophyllum affine Sego

» ambignum Micht.
» clavatum l\Iichtti.
» costa tum E. cl H.
)' nudum Mich tt i,
» pcdemontanum

D·Ach.
» simpl ex Michtti.
» subturbinatum

Michtti .
» striatum E. Sism.
» turgidu m Michtti.
» taurinense E. et H.

Smil otrochu s tuberosus l\Iichtti .
Cerat otrochus multiserialis E. et H.

)' multispinosns
E. et H.

» perplexus Micht ti .
» typus Michtti.

Discotro chus l\Iichelottii E . et H.
R hizotrochns deperditus E . el H.
Stvlotrochus Fromenteli E . Sism.
Flabellum as\?eru m E. et H.

» avicul a Michtti.

Flabe llum extcn sum Michn,
» faecundum Michtti .
» inornatum E. et H.
" sinenee E. et H.

Paracyathus cristatus Michtti.
» turonensis E. et H,

Trochocyathus armatus E. et H.
" Bellingerii E. et H.
» cra ssus E. el H.
» mitratus E. et H.
» ponderosns Micht,
)' pun ctatus E. et H.
» p'yramidatusE. etH
» simplex E. et H.
» Sismondae E. et H.
» sublaevis E. et H.
» sulcatus E. Sism.

Doltocyathus cylindricus Michtti,
» ita licus E. el H.
» taurinensis Michtti .

Acanthocyathus pedemonlanns
, Michtr i .

Ceratocyathu s Bellardii E. Sism.
. » costu latus l\lichtti .
» decussatus l\lichtt i.
» deperditus Michtti,
» Douglasi l\Iichtti.
" elegans Michtti
» laterocristatus

Michtti.
la terospinosus

Michtti ,
» raricostatusxli chtti.
" revolutus l\Iichtti .
» subcrìs ta tus Michtti
» verrucosus Michtti,
') versicostatus Michtti.

Caryophy llia Michelin ii l\Iichtti.
" Michelo ttii V'Ach.
» Sisrnondae Xlichtti .

Conocyathu s multis triatus E .Sism.
Leiopat hes vetusta E. cl H.

Fra gli Ech inodel'm i sono a citarsi le specie seguenti :

chyzas ter ca naliferus h g.
» eurynotus A~.
» Gra teloupi i c. ism.
» intermedius E. Sism.

Spatangus pllrpureus Lamk,

Spata ngus lat eral is Ag.
» chi tonosus E. Sism.

Echinolam pas affinis Ag.
» similis Al"

Fibularia Studeri E. Sism.
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Clypeaster rosaceu s Lamk.
» altus Lamk.
» cra ssicostatus Ag.
» ambigenus De BI.
» Beaumontii E. Sism.

Cidarites hirta E. Sism.

Cidarites signata E. Sism.
» zea-mays E. Sism .
» in curvata E. Sism,
» variola E. Sism,
» Mun steri E. Sism,

Fra i Crost acei le seguenti specie :

Xantho Edvardsi E . Sism. Callianassa Sismondae A. Miln-
Eriphia sp. Edw.
Palaeomyra bispinosa A. Miln- » Michelottii A. Miln-

Edw. Edw.
Ranina palmea E. Sism. Sphaeroma GastaIdii E. Sism.

Fra i Vel't ebl'ati le seg uenti :

Spaerodus poliodon E. Sism . Oxyrhina complanata E. Sism.
» cinctus Ag. » plicatilis Ag.

Trigonodon Oweni E . Sism. » xiphodon Ag.
Acanthias hicarinatus E. Sism. » isoceIica E. Sism .
Galeo cerdo aduncus Aç. » basisul cata E. Sism.
Corax pedemontanus E . Sism. Lamna cuspidata Ag.
Hemipristi s serra Ag. » elegans Ag.
Carcharodon poIygyrus Ag . Otoliti val' . gen.

» sp. Balaenoplera n. sp. D. Portis.

Quantunque le condizioni iiI cui si depositarono gli stra ti che ora
compongon o la colli na di Torino non fossero molto favorevoli alla
conservaz ione dei resti vegetali, tuttavia la lista delle piante in essi
rinvenute è abbastanza copiosa e varia e, se non compa rabile per nu­
mero di spec ie con quell e degli animali, è però importante al pari di
qu est e e degna di essere riportata qui di seg uito :

Lenzites Gastaldii Heer.
Cistoseiritcs communis Ungo

'Calli trites Bron gnartii Endl.
Araucarites ternb ergi Gòpp.
Pinus pal aeostrobus Etting

» oceanicus ng.
» Lardyana Heer.
» austriaca ne ?
,. ta edaeformis 'Ung.
» Ettingshausseni E. Sism.
» sp.

Ephedritcs Sotzkianus Ungo
Phragmit es ceningensis Al. Braun.
P oacites sp.
Cyp erites gracill imus E. Sism.

C.yperites ang ust iss imus A. Braun,
Zost er ites marina Ungo
Caulinites duhiu s Heer.
Alnus graciIis Ungo
Carpinus grandis Ungo
Quercus ch loro phy lla Ungo

» Lonchitis Ungo
» Gas taldii Heer.

Fagus cas ta nae folia Ungo
Castanea Kuhinyi Kow .
Fi cus lanceolata Heer.
Laurus obovata O. \V cb.

» pho eboides Et tin g.
Cinnamomum Scheuchze ri Heer ,

» lanceolatum Heer,
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Cinnamomum polYll?orphum Heer .
») Buchi Heer.

Banksia longifoli a Heer,
Driandroides lignitum Etting.

» sp.
Andromeda protogaea Ung o
Dyospyros brachy~epalaJ\. Braun.

» pan nomca Ettmg.
Sapotac ites minor Etting.
Labatia salicites W ess,

Gardenia Braunii Heer .
Eugenia Haeringiana Ungo
Eucalyptus oceani ca Ungo
Dombeyopsis Philirae Etting.
Sapindus falcifol ius A. Braun.
Celastrus Ungerii E. Sism.
Ju glans acuminata A. Braun.
Engelhardtia producta Heer ,
Cassia hyperborea Ungo
Dalbergia retusaefolia Heer.

La colli na di Torino è stata in tutto il present e secolo attivamente
studiata dai Geologi e Paleontologi piemontesi in specie, e da molti
altri cultori di ques te scienze sia ital iani che esteri . Fra i numerosi
scritt i in cui furono registrati i frutti di tali studi, non ricorderemo
come più importanti che i pochi segue nti :

P ROVAl\ A DI COL LEGl\O G., Essai géologique SUl' les collines de
Soperpa pr ès de Turin. l\lém. de la Soc. Géol. de France, [re série,
t. Il , nO 8, Paris, 1837.

l\iUUCHISON R. J., On the geological structure o{ the Alps, Apen­
n ine and Carpathians. Quart. Journ. of the Geol. Soc. of London,
vol. V, part I, London 1849. (Trad uzione e aggiunte di Savi e Mene-
ghini, Fi renze, 1850). .

l\lxcH EL OTTI G., Pr écis SU I' la Faune miocène de la Haute Italie.
M ém, de la Soc. Holl. des Sco à Harl ern, 1847.

l\ !IC HELOTTI G., É tudes SUI' le J1fi ocène inférieur de l'Italie septen­
trionale. M ém. de la Soc. Holl. des Sciences, à Har lem, 1861.

SIS~IONDA E., Synopsis Methodica animalium invertebratorwn
Pedemontis [ossilium , Aug ustee Taurinorum, 1847.

SIS~IONDA E., Mat ér ioucc pour servir à la P al éontoloqie du terra in
tertiaire du P i émont, 1 re partie, Vé.qétaux - 2me partie, Protozoaires
et CélentéJ-és. M ém. de l'Acad. R. des Sciences de Turin , 2me serie,
t. XXIII, 186.5 et t. ?, XV, 1871.

C OSTA, Sopr a alcuni fossili di Gassino in P iemonte e : N uove os­
seroazioni intorno ai fossili di Gassino ed ilius trasioni di alcune
nOIJelle specie. Napoli, 1864 e 1866.
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GA STALDI B., Sugli elementi che compongono i conglomerati mio­
cenici del Piemonte. Mem. della R. Ace. delle Scienze di Torino,
serie Il, t. XX, Torin o, 1861.

GASTALDI B., Sulla esistenza del Serpentino in posto nelle colline
del Monferrato. Atti della R. Ace, delle Scienze di Torin o, vol. 1,
1865-76.

T ARDY, Aperçu sur les collines de Turin. - Esquisse des p ério­
tles Miocène, Plio cène et Quaternaire dans la Haute Italie. Bulletin
de la Soc. Géol. de France, série 2m. , t. XXIX, Pari s, 1872.

MAYER Ch., Osservazioni geologiche sulla L iguria, il Tort onese e
l'alto Monferr ato. Mem. della R. Ace. dei Lincei, serie 2a , vol. II,
Roma, 1875.

M AYER Ch., Catalofue systéma tique et descr iptif des fossiles des
terrains tertiaires qui se trouoent au Mu sée fédéra l de Zurich.
Journal trim, de la Soc. des Sciences natu r. de Zuri ch, Passim, à part ir
de 1867.

F UCHS Th ., Studien ueber die Gliederunp del' j ungeren Terti àr­
bildunqcn Dber-Italiens. Sitzh. d. K. Ak ad. d. Wissensch . zu Wien,
Band LXXVII. Wien, 1878.

BELLARDI L., I molluschi dei te/'/'eni terziari del Piemonte e della
L iguria. Quest' opera di cui son già comparse tre parti nelle memorie
della R. Ace. delle Scienze di Torino, serie 2', VolI. XXVII, XXIX,
XXXIV, di cui è in stampa la parte quarta che sarà in breve seguita
da alt re, riassume tutti i risultat i paleontologici ottenuti dal Bellardi
e dai Malacopaleontologi che lo precede ttero, in specie Allioni, Bonelli,
Borson, Sismonda E., Michelotti , l\Iayer e Fuchs, e che sono reg i-

o strati in numerose memorie degli stessi autori qui ommesse,

P ORTIS A., Carta geologica della Regione collina compresa in
P rovincia di Torino, 1 83 (Inedita).





FLORA DEL COLLE DI SOPERGA

La collina di Torino, di cui la vetta di Soperga è uno dei punti
culminanti , trovandosi in una regione di clima temperato , non ha
una flora che si distingua da quella comune all 'Europa centrale; tuttavia
si fa notare per abbondanza di specie, talvolta raduna te in piccola
parte di territ orio. Questo fatto ripeterebbe la sua causa e dalla situa­
zione stessa della collina per rispetto alle Alpi ed agli Apennini che
la circondano, e dalla sua non comune elevazione che nel setten­
trione d'Europa la farebbe piuttosto considerare come una catena
di montagne . La sua costituzione geologica poi, non permettendo che
vi si formino luoghi scoscesi e dirupati, come sulle nostre Alpi, anzi,
presentando dappertutto un terreno facilmente disgregabile, fa sì che
in ogni punto questo appari sca verdeggiante, e in qualche situazione
sia anche molto ferti le.

Nei declivi esposti a mezzodì, alligna bene la vite e vi cresce ogni
albero da frutt a delle regioni temperate, anche ad altezza considere­
vole dalla pianura. Anzi , in altri tempi vi si coltivava e vi cre­
sceva l'olivo , come narra qualche scrittore e come lo provarono
alcuni vecchi ceppi di tal pianta trovati su pel colle stesso di So­
perga ; nè questo fa stupire , sapendosi che per tutto il Piemonte
ne era diffusa la coltivazione, ben inteso nei siti pi ù soleggiati
e meno esposti ai gelidi soffi boreali. Ora ne è scomparsa ogni
traccia , e forse devesi all' incostanza del clima, in seguito al di­
sboscamento dei monti. Nelle ville però, per le cure di giardini eri
esperti, vivono gran part e dell'anno all'aperto molte piante comunis­
sime della riviera ed altre di climi ancor più caldi, poiehè bisogna
notare che nella colli na torinese quell'alterna rsi di vallette e di con­
trafforti nella direzione da levante a ponente, se da una part e pro­
duce declivi rivolti a settentrione e quindi esposti agli insulti del
clima boreale, dall' alt ra ha declivi corrispondenti sùi quali fanno
sentire assai più la loro azione i venti caldi varcanti I'Apennino, che
non quelli freddi scendenti dalle Alpi ove regna eterna la neve. Si
verificano anche qui, ma assai da vicino, le stesse circostanze per cui
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ò più freddo il clima delle valli di Cuneo e di Mondovì, che non
quello della regione dei laghi lombardi , situata più a setten trione,
ma ciò non per tanto all ietata da un sorriso di natura, che si direbbe
rapito alle terre beate di Provenza o di Liguria . Si ò pure potuto
constatare che, assieme all'olivo, erano anche assai comuni parecchie
specie di piante della famiglia delle conifere, che oggidì in Piemonte
sembra confinata nelle sole valli alpine .

Altra prova che la collina torinese è in buone condizioni per lo
sviluppo della vita vegetale, è il fatto che in cer te annate, che han no
la primavera piovosa e l'estate durevolmente calda, i boschi diventano
folti e quasi impraticabili da sembra re foreste vergini, tanto sono
fitti e ingombri di arbusti e di pianti ceHe che si soffocano l'una col­
l'altra. È allora che si vedono le felci, ordinariamente rade e nane,
crescere smisuratamente e pullulare come i fili d'erba in un prato.
Non è raro incontrare esemplari della notissima pteris aquilina
(quella felce il cui stelo tagliato per oliliquo presenta sopra la sezione,
disegna ta rozzamente, un'aquila), i quali raggiungano ed anche oltre­
passino l'al tezza, di tre metri. Sembra allora di essere in una regione
tropica le.

Per cont rapposto, non mancano gli esemplari di piante che appaI"
tengono decisivamente alla flora alpina, come il rhododen drow {ero
r ug ineum . la g entiana acaulis , il narcissus poeticus, il vaccinium
nujrt illu«, le' cui bacche sono un fru tto non sgradito, e sopratutto la
pin guicula alpina (erba da taglio col fiore bianco) che presenta un
curioso fatt o di geografia botanica , poichè sebbene creduta appaI"
tenere esclusivamente alle Alpi, pure venne trovata sui colli di
Torino, tra Pece to e l'Eremo, nella valletta detta R ivauta a m. 500
circa d'alt ezza (1).

Sappia infine, chi vuol percorrere la collina per semplice diletto,
che in primavera coglierà nei boschi delle eccellenti frago le , e nel­
l'autunno troverà, presso la cresta, le aromatiche e toniche bacche di
ginepro in abbondanza. Inoltre, quale ricordo della gita, potrà con
poca fatica comporsi un mazzo di bellissimi fiori silvestri dalle più
svariate e graziose forme, quali invano cerchere bbe nel più ricco
giardino, cari sopratutti pel grato profumo ; la viola mammola e la
rosa canina.

(1) Vedi la Flora Sequsina di G. F RANCESCO RE, pubblicata per
iniziativa e cura della Sezione di Susa del Club Alpino Italiano. ­
Torino, 1881.
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Per quanto riguarda il colle di Soperga in particolare, assa i per­
corso da botanici ed orborizzatori, crediamo bene di riportare il cenno
e l'elenco gentilmente trasmessici dall 'egregio dottore Oreste Matti rolo,
assistent e all'Orto botanico di Torino e diligente cult ore dell e scienze
naturali.

« La Flora del colle di Soperga, qua ntunque non presenti un com­
plesso importante di specie rare, pure va meri tatame nte segnalata al
botanico raccoglitore per il numero e per la vari età delle piante che
vi si raccolgono. Unitamentc ai vegetali che caratterizzano la regione
subalpina, quivi è g iù concesso di in contrare, abba stanza num erosi,
i primi rappresentanti delle sentinelle ava nzate della Flora dell'Apen­
nino; mentre alcune l'are specie r ichi amano an cora la smagliante
e profumata Flora delle vicine Alpi . Questo primo accenno alla Flora
dell'Aponnino (1), che si dimostra quivi in relazione diretta colla na­
tura geologica del suolo, è quello appunto che rende interessante la
Flora di Soperga.

« L'enumerazione, che fa seguito, di alcu ne fra le principali piante
che vi si possono raccogliere, potrà servire di guida al botanico, e
di ill ustrazione a queste parole »,

Anemone pulsatill a. L,
Aeteea spicata, L.
Helleborus viridis, Lo
Turritis glabra. L.
Neslia paniculata. Desv.
Helianthemum Fumana. Mill .
Cistus salvieefolius. L,·
Viola mirabilis, L,
Lychni s viscari a, Lo
Cerastium arvense. L,
Dictamnus alhus, Lo
L inum viscosum. Lo
Androseemum offìcina le . AlI.
Ornithopus compressus. Lo·
Cotoneaster tomentosa, Lindl.
Circcea lut etiana. L,
Polycarpon tetraphyllum. Lo
Physospermurn aquileg ifolium.

Koch."
Sanicula europeea. L.

Tordylium maximum, L.
Lonicera x~·lostellm. L.
Asperula 1 aurina L.
Carlina vulgaris, Lo
Centaurea montana. L.
Hiera ciu m pseudo-eri ophoru m.

_Lovet et Timbal Lagrave.
P rcnanthes purpurea. Lo
Vaccinium myr tillus, L.
Inula Conyza . Dii.
Carpesium cernuum. L.
Serratula tinctori a. L.
Cynanchu m vincetoxieum Brown,
Gent iana acaulis. Lo

» pneu monan the. Lo
» cruciata . L.

Lithospermum purpureo-ceeru­
leum. Lo .

Cerinthe minor . L.
Anthirr inum maj us. Lo

(1) Vedi nell'unito Elenco le piant e segna te con asteri sco.
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Digitalis lutea. L.
Digitalis grandiflora. Lam,
Ajuga gen evcnsis. L.

• ») chamrepyt is. Schrreb.
Stachys annua. L.
Po lycnemum arv ense. L.
Daphne Laureola. L.
E uphorbia verrucosn, Lam .

») amygdaloides. L.
Mercurialis annua. L .

» perennis. L.
Arum italicum . Mill."
Cephalnnthern ensifoli a. Rich.

» pallens. Rich."
Epipactis latifolia . Ali.
Himantoglossum hircinum, Spr. "
Limodorum nbortivum. Sw."
Ophrys aranifora. Huds.

» Arachnites. Host,
» myodes..Iacq.

Acera s anthropophom . Brown.
Orchi s fusca. Ja cq,

») latifolia L.
» militaris L.
» Morio. L

Orchis ustu lata. L.
» tephrosunthos. Will."

Cifolia .
PIatanthera bifolia. Rehb.

» chlorantha . Cust.
Gymnadenia conopsea , Brow n.
Asphod elus albus. Mill.
Iris graminea. L.
Leucojum vernum. L.
Narcissus poeticus. L.
Ru scus aculeatus. L.
Paris qundrifo lia. L.
Tamus cornmunis. L.
Erythronium Dens-canì s. E.
Lilium croceum, Chaix,

» martagon. L.
Scilla bifolia. L.
Carex pendula . Huds.

» pi losa. Scopo
» sylvutica. Huds,

Cynosurus echinatus. L.
Koelcr ia cristata. Pers o
Lapp ago ra cemosa. Willd ,
Psilurus nardoides. Trin.
Ophioglossum vl~lgatum. L.



FAU NA

La fauna della collina di Torino non ò sta ta guari studiata fino ad
oggi. Poco quindi si può dire di un po' preciso intorno ad essa. Questo
fatto può destare meraviglia, e riuscirebbe utile inves tigarne le cause;
ma non ò qui luogo.

La vicinanza delle Alpi e l'altezza notevole di alcuni punti della
collina fa pensare alla ricerca di forme animali affini a quelle della
montagna, e mancanti al piano, che si possano trovare sulla col­
lina. Per quanto si sa fino ad oggi, una sola classe di anim ali pre·
senta questo fatto di specie alpine presenti sulla collina. Questa è la
classe degli insetti.

Così sono comuni alla regione alpi na ed all a collina torinese l'a­
recchio specie di coleotteri , prin cipalmente del gruppo dei carabici ,
ad esempio il Carabus Rossii , il Cicru s italicus (sebbene quest' ul­
timo oggi molto l'aro); fra gli eteromeri il Pandar us tristis. Inoltre
alcuni lep ìdott eri e altri ordini di insetti . In complesso però la fauna
degli insetti della collina ha molta affinità con que lla dei rili evi mon­
tagnosi delle prealpi, e in genera le con quella estensione di terreno a
ponente di Torino , come la Vauda, i contorni della Venaria, le colli­
net te di Rivoli, e via dicendo.

Alle falde della collina si trova una grossa specie di limuccia che
il malacologo francese signor Bourguignat trovò in Liguria nella
villa Doria presso Genova, per cui le diede il nome di Lima» Dorùe,
Egli credett e dapprima che questa specie fosse limitata alla Liguria.
Si trova invece, come è detto, assai frequent e al piede della collina
di Torino . Franco Andr ea Bonelli , sul principio del secolo, tr ovò questa
specie, la fece modellare in cera, e il modello che egli ne fece fare
si conserva ancora nel Museo zoologico di Torino. Avvenn e al Bonellì
per questa specie quanto gli avvenne per tant e altre. Egli l'accolse
molte novità in Piemonte, e scgnatamente nel con torno di Torin o, ne
riconobbe l' importanza e le tenne in disparte per studiarle e farl e co­
noscere a poco a poco. Ma la mor te che immaturamente lo colse,
mandò a vuoto il nobile proponimento.

SQperga \)
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La limaccia di CUI e qui parola, una delle maggiori nostrali, arri ­
vando la sua lunghezza fino a una spanna, si riconosce facilissima­
mente per ciò che ha una str iscia rossa o gialla lungo la carena, e
anche macchie dello stesso colore sul corpo.

La fauna malacologica della collina è, del resto, al tutto inesplo­
rata, come, del resto, tutta quanta la fauna degli an imali inver­
tebrati.

La rana agilis, Thom., si trova sulla collina, ed esce in sul principio
della primavera, invade le pozzanghere a varia altezza per deporvi le
ava, poi ritorna fra i boschi. La rana esculenta vi è pure comune,
come la raganella, il rospo volgare e il rospo smeraldino.

Le salamandre pezzate o le salamandre acquatiche, il tritone cre­
sta to e il tritone puntegg iato si trovano pure sulla collina, e vi sono
numerosi.

Un dubbio non al tufto privo di fondamento fa sospettare che si
trovi anche sulla collina il geotritone : ma la cosa è tutt'altro che di­
mostrata.

La vipera comune (Vipem aspis) s'incontra talora. Più numerose
assai sono le natrici , la comune biscia d'acqua, biscia dal collare e
la natrice tessellata.

Anche più comune vi è il serpente uccellatore, Zamenis »iridi­
flaous . Meno frequenti sono alcune coronclle.

Sulla collina di Torino fu trovato un retti le che fin ora si era
sempre creduto limitato alle spiagge meditet ranec dell'I talia e alle
sue isole. Questo rettile, dell'ordine dei saurii, è il seps chalcides. Ne
fu trovato un solo individuo.

Gli uccelli sulla collina sono più o meno numerosi, secondo i tratti
boscheggiati o coltivati à vigna, o più o meno frequentati dall'uomo.

'on vi è qui, fra gli uccelli della pianura e quelli della collina,
differenza che meriti di essere menzionata.

La classe dei mammiferi non presenta ne suna partico larità rile­
vante. La volpe è numerosa sulla collina, non è raro il tasso. Gli sco­
iattoli si trovano sugli alberi nelle parti più elevate della collina, i
ghiri al basso.

Si trovano in pari modo sulla collina le faine, le donnole, le puz­
zole, e tutti quei piccoli mammiferi che sono nella pianura presso
Torino. '



NOTIZIE TE CN I CI-I E

SULLA FElU\OVIA FUNICOLARE (SISTEMA AGUDIO) DI SOPEHGA

I. - Piani inclina t i e Sistemi funicolari.

La trazione dei convogli su linee ferroviarie viene generalmente
fatta per mezzo di locomotive, cioè di motori a vapore che si traspor­
tano insieme al carico rimorchia to; in alcuni casi tut tavia, e specia l­
mente quando alla linea debbonsi dare pendenze più fort i delle massime
ordinarie, conviene ricorrere all'im piego di motori stazionarii, che
possono essere idraulici od a vapore ; la forza sviluppata da questi
viene allora usata per imprimere il movimento al convoglio o col
mezzo di funi o mediante l'aria compressa e si hanno così le ferrovi e
funicolari e le pneumatiche. - Di queste ultime non ci curiamo, ma
prima di parlare delle funicolari accenniamo,quali sieno le circostan ze
che ne suggeriscono l'uso, in luogo degli ordinari sistemi di trazione.

L' impiego della locomotiva presenta questo inconveniente che una
. parte, spesso ri levante, del lavoro da essa sviluppato è destinato a ri­

morchiare la macchina stessa, mentre la restante parte .è intieramente
utilizzata per la trazione del convoglio, non trovando si fra quella
e ques to alcun organo che opponga resistenze passive. - Anch e nei
sistemi di trazione a motrice fissa il lavoro sviluppato da questa non
può e ser intieramente utilizzato per la trazione del convoglio, ma ciò
è dovuto alle resistenze opposte dai meccanismi, che trasmettono la
forza della motrice al convoglio stesso per impr imergli il movimen to.

La parte di lavoro assorbita, nel sistema ordinario di trazione con
locomotive, pel trasporto della macchina è tanto più grande quanto
maggiore è l' inclinazione della linea ; al crescer dunque di questa
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devesi, per la salita, diminuire il peso del convoglio, altrimenti la
macchina potrebbe esser impotente a rimorchiarlo; in questo caso Ò

noto che lo sforzo di trazione esercitato dal vapore sugli stantuffi e
da questi tra smesso alle ruote motrici, supera l'aderenza, le ruot e gi­
rano, ma senza svilupparsi lungo le rotaj e e quindi non si ha tra sla­
zione della macchina. - Converrebbe aumentar il peso della locomo­
tiva in proporzione della resistenza della linea e del convoglio affine
di avere un sufficiente sforzo d'aderenza, e ciò si ò fatto , non solo
costruendo macchine ad otto, dieci ed anch e dodici ruote accoppiat e,
di peso tal e che supera ndolo si sarebbe potuto andar incontro al pe­
ricolo di trasportar un peso morto di locomotiva sproporzionato a
quello rimorchiato, ma tentando ancora di accrescer la forza d'ade­
renza con mezzi indipendenti dal peso della macchina.

Così vediamo il Fell aggiungere alla par te inferiore di questa un
sistema di ruote orizzontalmente disposte, che sotto l'azione di robuste
molle premono le faccie lat erali d'una rotaja centrale; e vediamo in­
vece il Biggenbach tornare, sulla Ferrovia del Bigi, alla primordiale
idea delle ferrovi e a dent iera, disporre questa nel me7.ZO del binario
e costrurre una speciale locomotiva le cui ruote motri ci vi fanno in­
castro. - Con questi mezzi resta bensì diminuito il peso morto della
macchina ed aumentato il rapporto fra il peso del treno e quello della
locomotiva, ma il vantaggio ottenuto non è così considerevole come
a primo aspetto può sembrare, perchè sono cresciute le resistenze
passive de' meccanismi e ne risulta una considerevole riduzione di
velocità.

Onde confermare non solo, ma spiegare anche più chiaramente
queste circostanze citeremo alcuni esempi nella tabella di contro.

Esaminando le cifre contenute in questa tabella rileviamo che sui
piani inclinati , sia che si impieghino locomotive ad aderenza ordinaria
che locomotive ad aderenza ar tificiale od a ruote dentate, il rapporto
fra il peso util e di convogli') rimorchiato e quello totale non supera
il 71 per O}o ed anzi nel ben noto Sistema Riggenbach non è che
del 44 per O}o, dovendosi, nel caso di fortissime pendenze, ridurre a così
esigue proporzioni il peso e la forza della locomotiva, da renderla
inetta al servizio ferroviario che sarebbe richiesto nelle linee di im­
porta nte traffico.

In tale condizione di cose è chiaro come l'applicazione del sistema
dei motori fissi per la trazione de' convogli potesse presentarsi come
più conveniente in determinati casi, e, tenendo calcolo delle note­
voli difficoltà degl'impiant i ad ar ia compressa, i sistemi funicolari

http://me7.zo/
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fossero da preferirsi. Da molti anni la trazione funicolare venne adot­
tata in qualche ferrovia, ma fin da quando si studiava il modo di
superare il piano inclinato dei Giovi, fra Genova ed Alessandria, si
riconobbe che per linee di gr ande traffico presentava tropp e difficoltà
d'esercizio e ne fu escluso l'impiego che dall'Ing. Maus era stato pro­
posto. - Nei piani inclinati di Liegi (Belgio) e di Santos a S. Paulo
(Brasile) costrutt i secondo il sistema proposto da questo insigne inge ­
gnere belga, come in quelli della Croix-Rousse (Lione), di Leopoldsberg
presso Vienna ed in varii altri, la trazio ne vien fat ta con funi, messe
in movimento da un motore fisso cd alle quali son direttamente attac-
ca ti i veicoli da rimorchi ar e. .

Tal e disposizione present a moltissimi inconvenienti fra i quali citerò :
la grossezza che deve avere la fune essendo sottoposta intieramente
alle l'esistenze proprie ed a quelle del convoglio ; la perdita di forza
dovuta ai rulli di sostegno ed al peso della fune che si accresc ono a
dismisura col crescer della lun ghezza della strada; le difficoltà e le
maggiori l'esisten ze che presentano le tratte in curva, inevit abili quasi
sempre nei tra cciati per risparrnio di spese di costruzione. - Tutte
queste cause di sperpero di forza motri ce ed altre di minor conto,
facevano sì che nella pluralità dci casi si dovesse escludere l'uso della
tra zione funi colare; l'in g. Agudio fece scopo appunto dc' suoi studi
la r icerca d'un a miglior soluzione, che rendesse più facile e più con­
venien te l'applicazione di quel sistema di tra zione; vediamo come venne
da lui risolto il problema.

II. - P r in cip io fondame ntale e Car at t eri spe ciali

de l S ist em a Agudio .

11 sistema Agudi o differisce essenzialme nte dagli altri sistemi funi­
colar i, usati prima e dopo ch'egli l'av esse inventato e perfezionato,
pel principio fondam entale su cui è basato e che consiste in ciò che
la fu ne non è usata come mezzo dir etto di tmzione del convog lio,
ma come organo di trasm issione della forza di mot01'i fissi, per
portarla ad un CalTO speciale, che fa nei convog lio l'ufficio di una
locomotiva, l'icevendo in sè il la voro prodotto da quei motol'i ed
utiliszandolo pe)' la trazione del CO/1voglio stesso.

Noi non descr iveremo i varii modi secondo cui fu questo princ ipio
app licato nei progett i e nelle esper ienze di cui da oltre vent'anni
I'Inventore con rara costa nza si è occupato; rammentiamo i primi
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esperime nti fatti nel 1863 sul piano inclinato del Dusino presso Villa­
'fra nca di Piemonte, dopo che gih aveva riscosso il plauso dei mecca­
nici alle esposizioni di Firenze nel 1861 e di Londra nell' ann o susse­
guente; poi le essenziali modifìcazioni presen tate all' esposizione del
1867 a Parigi, ove conseguì il gran premio della medaglia d'oro e
così giungiamo alle esperie nze ben più importan ti eseguite nel 187::\-74
presso Lans-le-bourg (versan te savoiardo del Moncenisio); fu in queste
che una Commissione di delegati del Governo italiano c d'altre nazioni
che concorsero nelle spese d' impianto, constatò il vero valore del si­
stema, che si presen tava con nuove radica li innovazioni, in condizioni
veramente eccezionali di pendenze (massima del 38 per cento) c di
curve (ragg i minimi 150 metri).

l vantagg i che questo sistema presen ta in confron to degli altri fu­
nicolari di cui facemmo menzione si possono così riassumere:

La fune si muove con velocità assai maggiore del convoglio e quindi
ver la produzione del lavoro necessario per la traz ione di questo è
sottoposta a sforzi proporziona tamente mino ri, essendo noto che il la­
voro è il prodotto della forza per la velocità .

Diminui ta per questa ragione la grossezza della fune, restano mi­
nori il suo peso e le l'esistenze passive che oppone, cosicch è si ha
una migliore utilizzazione della forza motrice e la possihilita di ri­
morchiare carichi assai più considerevo li.

Si può, è vero, obbiettare che in questo sistema, come in quello
della trazione ordinaria, havvi un locomotore col suo peso morto e
colle sue resistenze passive, ma l'esperienza ha provato che le perdite
di forza dovute a questa causa sono hen poca cosa in confron to dei
vantaggi conseguiti rispet to agli altri sistemi funico lari a trazione
diretta, tan to più che il peso del locomotore è limitatissimo.

Il diametro della fune, oltre ad essere diminuito pel fatto che questa
ha una velocità maggiore di quella del convoglio, lo può ancora es ­
sere quando invece di una se ne impiegh ino due, poste sui due lat i
della linea, come praticavasi a Lans-le-bourg .

Un altro cara ttere essenziale, che accresce i pregi del sistema, sta
in ciò che la trasmissione del movimento dalla fune alle puleggie del
locomotore e da queste agli altri organi del medesimo si effettua per
semplice aderenza; ciò ha per effetto che la fune non resta mai as­
soggettata a sforzi eccessivi e repentini, c che verificandosi il caso di
improvvisi aumenti di resistenza da parte del convoglio, succede lo
scivolamento della fune sulle puleggie del locomotore c questa è meno
esposta per quel fallo a rompersi.
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Ci res ta ancora a segnalare fra i più spiccati carat ter i della fer­
rovia di questo sist ema la natura degl i organi di propulsione, che consi­
stono in una doppia dentiera d'ingegnosissima costruzione, collocata
lungo l'asse strada le ed in due robuste ruo te dentat e d'acciaio, che,
disposte alla parte inferiore del locomotore, in modo da far incastro
con quella, imprimono il moto di traslaziono al locomotore stesso ed
al convoglio, quando lo ricevono dalla fune per la sali ta, e ne modo ­
l'ano, coi mezzi che descriveremo, la velocità dur ant e la discesa.

III. - Applicazione alla Ferrovia di S oper ga .

Dopo tant i anni di studii c di esperienze ecco ora app licato su una
linea ferrov iaria destinata al pubbli co serv izio il sistema di trazione
di cui ci occupiamo.

Noi non diremo delle lunghe discussioni che precedettero questa
applicazione, ma ci limiteremo ad accennare con quali mezzi la pro­
posta dell'ing. Agudio potò esser attuata.

Approvatasi in massima dall'on, Consiglio Superiore dei Lavori
Pubblici l'idea di applicare non più per semp lice prova , ma per l'eser­
cizio d'una delle linee comprese nella nota legge del 1879, questo
sistema stato alcuni anni prima esperimenta to su larga scala a Lans­
le-bourg, il Governo accordava al Muni cipio di Torino la concessione
per la costruzione e l'esercizio della Ferrovia di Soperga, a condizione
che vi fo se appli cato il sistema funico lare Agudio per la salita da
Sassi a Soperga, obbligandosi di concorrere nella spesa per L. 900.000
di cui 500 mila pagnbili in dieci ra te annuali computate dall'apertura
della linea ed il resto alla scadenza del decennio.

Il Comune di Torino cedette nel maggio 1883 i suoi diritti di con­
cessione co' relativi vantaggi ed oneri alla Società Anonima che per
la costruzione ed esercizio di quella linea cra si già costit uita sotto la
presidenza dell'ing. comm. L. Ran co, Senatore del Regno , con a V. Pre­
sidente il bar. P . Mazzonis e Consigliere-Delegato l'avv. cav. A. Gonella:
inoltre il Comune stesso accordò a questa un sussidio di L. 300 mila, da
pagarsi in due rate uguali, l'una quando la linea venisse aperta a regolare
servizio, l'altra all'atto del collaudo definitivo ; la Società per contro
si obbligava di cedere al Comune, dopo il primo quinquennio d'esercizio
il 10 per 101 degl i uti li netti. - La Società stessa, presi i necessarii
accordi coll' Impresa Delvecchi o e Perini per la costruzione ed esor-
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C IZIO della linea, e coll'ing . Agudio per soddisfare ai suoi diritti di
privativa e per affidargli la direzione tecnica dei lavori, compilò il

progetto definitivo, che, pel tramite del Municipio di Torino, quale
concessionario, fu presentato al Governo e da questo approvato il
7 giugno 188:3, quando già da due mesi si era posto mano ai lavori.

La disposizione adottata per l'applicazione del citato prin cipio fon­
damentale alla linea di Soperga è la seguente :

Una fune motrice continua, ben tesa, passa sopra lilla grande pu­
Ieggia direttrice posta a ciascuna estremità della linea e nella stazione
inferiore, ave trovansi i motori, si avvolge su una coppia di altre
grandi puleggie, da una delle quali, che è calettata sull'albero motore,
riceve la forza motrice. Uno dei rami della fune continua corre dal
basso all'alto della salita appoggiandosi su rulli posti a sinistra del
binario ed incontrando sul suo cammino le puleggie laterali del loco­
motore le avvolge ed imprim e loro la forza motrice; l'altro ramo
corre in senso inverso, esternam ente alla linea, sostenuto da puleggio
montate sopra pilastri in muratura. - Le macchine motri ci sono a
vapore e della forza di circa 500 cavalli-vapore.

l 'e l primo progetto per la ferrovia di Soporga presentato dall' in­
gegnere Agudio volevasi appropriare l'impianto del motore fisso a
quelle esigenze di servizio che caratterizzano le ferrovie fatte per gite
di diporto, ove l'importanza del traffico può essere assai notevole nei
giorni festivi ed in date ricorrenze, e minima nelle circostanze or­
dinarie.

L'economi a della costruzione e dell'e sercizio avrebbero appunto nel
caso di questa ferrovia rese preferibile l'u so d'un motore di propor·
zìonì relativamente modeste, 40 cavalli circa, operante in modo con­
tinuo durante l'intiera giornata come accumulatore di forza, all'impiego
d'un potentis simo motore a vapore che fosse proporzionato all'ecce­
zionale movimento dei giorni festivi.

Nel primo caso l'a ccumulazione di forza disponibile si sarebbe
ottenuta mediante l'elevazione d'una data massa d'acqua, ad un grande
serbatoio, posto a considerevole altezza sulla collina di Soperga ; nelle
ore di lavoro della ferrovia quella massa d'acqua avrebbe alimentato
un motore idraulico della forza di 600 cavalli , come quello di cui
disponevasi a Lans-le-bourg.

11a la eccezionale circostanza dell' Esposizione Nazionale in Torino
dando buona speranza che, almeno per quest'anno, restassero mutate le
condizioni primitive del quesito, suggeriva di provvedere alle maggiori
opere e spese che la prospettiva d'un traffico straordinario e non
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discontinuo per plll mesi rendeva necessari e. Perciò all'accumulatore
venne sostituito l'importante impianto di motrici a vapore della forza
di 500 cavalli, operanti in modo diretto sulla fune della trasmissione
funicolare.

ì~ fuor di dubbio che tale misura può esser seriamente discussa
per l'influenza che può avere sul rendim ento meccanico e per conse­
guenza su quello economico del s istema applicato a questa linea; ma
non è cò mpi to nostro di entrare nell'esame di questa quistione che
interessa particolarmente chi ne ha assunto l'esercizio; solo ci limi­
teremo a far constatare come la prima impressione che si prova in
pres enza di quell'i mpianto di macchine, è che i mezzi motori di cui
si dispone sieno sproporzionatamente grandi rispetto all' effetto che si
vuoi conseguire.

Si può pur da tal uno obbiettare clio sarebbe stato pi ù conveniente
il costrurre la linea a doppio effetto, cioè con due funi, come a Lans­
lc-bourg, anzich è con una sola ; ma le ragioni che a ciò consigliarono
la Direzione tecnica dei lavori sono la minor pendenza uella linea che
qui non supera il 20 per 100, mentre colà era del 38, il peso più
limitato che dovrà essei' rimorchiato e la maggior semplicità ed eco­
nomia di costruzione e d'esercizio che ne consegue ; si è constatato
come una sola fune sia più che sufficiente per trasmett ere la forza
necessaria per rimorchiare treni ordinari del peso di ::l6 to;nellate;
giova però aggiungere che l'impianto delle mot r-ici è fatt o per dne
fnni, benchè la previsione d'un così forte movimento da renderne
indispensabi le l'impiego sia ancora lontana.

IV. - Andamento della linea.

La linea ferroviaria (Fig . 1a) ha origine alla base del colle di So­
perga, in prossimità della borga ta di Sassi, là dove l'antica strada
reale di Soperga si stacca da quella provinciale fra Torino e Casale;
essa è raccordata mediante un binario in curva colla tranvia a va­
pore Torino-Gassino-Brnsasco, con cui ha comune lo scartamento, per
modo che si potè attivare un servizio diretto senza cambio di vettura
fra piazza Castello, che sta al centro di Torino, c la Stazione supe­
riore della ferrovia , la quale trovasi pochi metri al disotto del
piazzale della Basilica .
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Osservando il profilo altimetri co e
l'andamento plani metr ico della linea ,
troviamo che la sua lunghezza totale è
di metri 3130, per metà circa in curve
aven ti raggi non minori di 300 m.; la
differenza di livello fra la stazione su­
periore e l'inferiore e di metri 419,
trovandosi la prima a metri 642 sopra
il livello del mar e ed a metri 223 la
seconda; la pendenza di tutt a la linea
è del 13,3 per eento e quella mas­
sima del 20 per eento, su una breve
tratta intermedia e poi su un' altra di
m. 467 all' estremità superiore della
linea, la quale presenta pure in quel
tratto una lunga curva con l'a ccennato
raggio minimo; i tratti di raccordo fra
livel lette successive hanno una lun­
gh ezza conveniente e raggi non infe­
riori a 900 metri .

Fra le opere d'arte, che sono relati­
vamente numerose, sia per essere il
suolo molto accidentato, sia per la na­
tura dei terreni facili a fran are, mer i­
tano d'essere accennate le seguen ti :

Alla progressiva metri 783 una gal.
loria di m. 67 di lunghezza ed un 'altra
di m. 61 alla progressiva m. 1799 ; due
notevoli trincee di 8 a 10 m. d'altezza
alla progre ssiva m. 2900 e presso la
stazione superiore ; vari muri di soste­
gno, fra cui tre di speciale importanza
per le dimensioni loro e per la positura
in cui si trovano; due sovrapassaggi
posti alle progressive 1162 e 1451, ove
la linea ferroviaria int erseca la strada
reale di Soperga; il primo è un caval­
cavia obliquo in ferro a travate gemelle
di m. 7 circa di luce, costru tto presso le
offieine di Savigliano ; il secondo è in
mura tura , coper to da un v òlto ohliquo di m. 6,15 di corda.

..:
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V. - Piano stradale, armamento e doppia dentiera.

La sede stradale ha, su tutta la tratta compresa fra le due stazioni,
la larghezza di m. 4,20, estesa a m. 4,50 nelle gallerie, viadotti e
ponticelli; si credette oppor tuno di escludere qualsiasi passaggio a
liv ello, provvedendo con passaggi sopra e sotto per tutte le strade
vicinali che attraversano la ferrovia ,

"II.l l.·,
,j I

'I

~)

Fig. 2-3. - Dett agli delloar mamento.

Lo scartamento del binario è di 1l1. 1,49 da asse ad asse, uguale,
come dianzi accennammo, a quello delle tramvie della Società Belga; le
rotaie sono del tipo Vie-nole, del peso di 16 kg. per metro corr ente.

Una delle innovaz ioni più notevoli, introdotta su questo piano in­
clinato, consiste nella disposizione adottata per le vari e parti che co­
st ituiscono l' armamento (Vedi fig. 2' e 3').
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Alla distanza di m. 1,24 circa in senso trasversale e di m. 1,35
l 'un dali' altro, nel senso longitudinale della linea, vennero infissi
nel suolo grossi pali p p di quercia, che in alcuni punti raggiun­
gono la profondità di m. 1,70. Contro ciascuna coppia di questi pali
si appoggia una traversa metallica t t, forma ta da un ferro ad U,
disposto colla par te cava all'ingiù, del peso di kg. 9,5 per metro,
aven te la lunghezza di m. 1,70; la distanza fra due tra verse successive
è adunque di m. '1 ,35. Nelle teste dei pali , appositame nte tagliate a
metà legno verso la par te esterna della linea stanno attaccate, me­
dian te grossi boloni le due longherine laterali e e che sono di quercia
ed hanno una sezione di cento 18 per 18; sulle loro faccìe superiori
s'incastrano le traverse metalliche, in modo da presentare colle faccie
stesse, una superficie continua di appoggio alle rotaie Vignole. La
grande lungherina centrale L che si appoggia a metà delle traverse
e che sostiene la dentiera D, di cui faremo cenno in seguito, ha una
larghezza di cento 27 ed un' altezza di cent o 18 ; essa presenta sulla
sua faccia inferiore , in corr ispondenza di ciascuna traversa metalli ca
un'apposi ta "scanalatura per riceverla ed una chiavarda di ferro di
diametro di 25 mm. serve a tener riunite una sull 'altra la traversa,
la longherina centra le e la dentiera ; i pali di legno son circondati
nel suolo da pietrame compresso onde meglio ne resti assicurata la
stabi lità.

Ì~ agevole comprendere come, coll'adottata disposizione, ognuna di
queste parti dell'armamento concorra mirabilmente a reagire contro
gli seorrimenti longit udinali, che, per effetto delle forti reazioni sulla
dentiera centrale, tenderebbero a manifestarsi non solo in questa, ma
in tutto l'armamento.

Nell'ultimo tratto di linea ove la pendenza e la curvatura raggiun­
gono il loro massimo, le traverse metalliche distano solo di m. 0,90
da asse ad asse; e dove si trova uno dei rulli di sostegno della fune
le traverse sono pi ù lunghe e sporgono dalla par te sinistra della via,
onde servir d'appoggio alla base dei rulli stessi come vedesi nelle
fig. 2a e 3a ; in questi punt i la distanza fra gli assi delle due trav erse
non è che di m. 0,450.

La doppia dentiera che, per servirrni d'un a felice espressione del­
l'ing. Agudio, costi tuisce la colonna vertehrale del sistema, merita
per l'importanza sua, come per l'ingegnosa stru ttura uno speciale
cenno di descrizione.

È formata da un nastro d'acciaio, grosso '12 mm., alto 110 mm.,
ripiegato in modo da presenta r una duplice fila di denti (fig. 3n) ;
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esso vien chiuso fra due ferri ad U, colla loro parte cava all'infuori
che vengono uniti fra loro da tant i chiodi ribad iti, il cui gambo attra­
versa nel suo fondo la cavità fra due denti successivi e la cui distanza
ò 'di m, 0,10; ad ogni 45 centimetri ed alternativamente a destra ed
a sinistra della dentiera, ad uno di quei chiodi ò sostituita la chia ­
varda di mm. 25 di diametro di cui si fece parola, che serve a fissare
la dentiera stessa alla longherina principale alle traverse metalliche
ad ogni intervallo di m. 1,35,

Ciascun nastro d'acciaio ò lungo in origine m. 1,80 e ripiegato a
denti forma un pezzo di dent iera 'lungo m. 0,60; le mascelle o ferri
ad U che lo stringono sui due orli sono anche lunghi m. l ,SO e
quindi ciascuno comprende tre di quei pezzi; il primo però di essi
vien lasciato sporge nte all' infuor i per un tratto di m. 0,30 che resta
poi racch iuso fra le due mascelle consecutive. Ne consegue che la
dentiera così costrutta si può dire non presentare discontinuità da un
capo all'a ltro ' della linea, il che torna a vantaggio della sua solidità;
il suo peso ò di kg . 54 per metro corrente; fu inventata dall'inge­
gnere Agudio e costrutta, per la ferrovia di Soperga, dalle officine di
Savigliano.

VI. - Fune motrice, rulli di sost egno.

Linea telodinamica.

La fune motrice identica a quella di Lans-le-bourg, è formata da
sei trefoli, composti ciascuno di 8 fili d'acciaio da mm. 1,8 di diametro:
l'anima di ciascun trefolo e quella di tutta la fune è fatta di canapa
incatramata; il diametro della fune è di mm. 23; il suo peso di
kg , 1,50 per metro corrente; è capace di resistere ad uno sforzo di
trazione di kg. 140 circa per mm, q., come lo dimostrarono le
esperienze fatte a tale scopo eseguire dalla Commissione Governativa
incaricata delle prove di Lans-le-bourg, ed in via normale non sarà
assoggettata che ad uno sforzo di circa 15 chilogrammi.

Questa fune, animata da una velocità di circa m, 12 al 1l', deve
esser sostenuta su tutt'o il suo percorso, pel tratto ascendente, da una
serie di rulli; troppo lungo sarebbe il darne una minuta descrizione:
ci limiteremo a qualche ragguaglio.

i<: facile comprendere come la forma e disposizione di questi rulli
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debba esser diversa secondo che la linea ò in curva od in rettilineo;
quelli poi tratti in curva (fig. 2a e,3a) girano intorno ad un asse ver­
ticale e la fune trova il suo appoggio su un orlo sporgente alla loro
par te inferiore ; essi però debbono non solo sostenerla, ma servirle
altresì di guida onde segua l'andamento della curva, quindi, agevol­
mente si comprenderà che essi dovranno occupare, rispetto alla fune
stessa, una delle due posizioni indicate a tratti pieni o punteggiati
nella fig. 2' secondo che il centro della curva ò dall 'una o dall'altra
parte della linea. I rulli pei tratti in linea retta girano su un perno
orizzontale c la fune sta in apposita gola che presentano sul loro
contorno. Questi rulli sono di ghi sa e costrutti in modo che, per
quanto è possibile, i loro perni restino protetti dall'acqua e dall a
polvere; molto accurata dovrà essere la loro Iubrifìcnzione onde atte­
nuarne le resistenze passive che oppongono; nei tratti rettilinei hann o
un diametro di m. 0,35 e distano fra loro di m. 1G a 18; nei tratti
in curva il diametro è di m. 0,32 e la distanza di m. 8 a 10. Nelle
gole dei rulli, ove la fune motrice si appoggia, sonvi delle guarniture
di cuoio aventi per scopo di atte nuare il logorio delle parti meta lliche
a conta tto, che in ogni caso non dovrebbe essere troppo forte, giacchè
in via normale non dovrehbesi verificare il caso che la fune scivoli
sulle pulcggie. Nei rottifili la fune è sostenuta dai rulli alla distanza
di m. 1,35 dall'asse stradale , nelle curve ad 1,30, e corre ad una al­
tezza di m. 0,20 sopra il piano delle rotaie. .

La linea tolodinamica è costituita dal ramo discendente, che part e
dalla puleggia direttrice posta alla stazione super iore e corre accant o
alla linea sostenuto ad un'altezza di m. 4,25 sopra il piano delle rotai e
da puleggia di ferro di m. 1 di diametro nei retti fili e di m. 2,:~0

nelle curve, convenientemente montate su pilastri in mur atura, posti
a distanze di 100 m. l'uno dall'altro ; tali puleggia sono, al pari dci
rulli dianzi menzionati, girevoli intorno ad assi orizzontali o verticali
secondo che la linea da percorrersi dalla fune è un rettifìlo od una
curva.

Si potrà da qualcuno obbietta re che tale disposizione è d'impianto
più costoso che non se si fosse fatta una seconda linea funicolare
sull'altro lato della strada, ma, oltre alle osservazioni fatt e preceden­
temente circa la convenienza della linea a semplice effetto, stanno
contro a tale obbiezione altre ragioni, aventi il loro fondamento nelle
sensibili tortuosità del tra cciato definiti vo della linea, reso inevitabile
da cause di varia indole, fra cui precipua la natura dei terr eni; nel­
l'economia che quella disposizione presenta all'atto dell'e sercizio per

•
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la diminuzione delle resistenze passive che ne consegue; nel vantaggio
di lasciar libera una delle banchine della linea e del render più age­
vole il servizio invernale, non risentendosi tanto dell'influenza dei geli
la linea telodinamica, quanto l'altra che sta sul suolo ed ha un
numero assai più grande di piccoli rulli. .

La fune motrice continua percorre la linea seguente :
11 ramo discendente, arrivato nella stazione inferiore (fig. 4"), si

avvolge per 4 mezzi giri sulle quattro gole della puleggia motrice (N. 8)
e della gemella (N. 9); di lì, ove acquista il movimento, si avvia alla
puleggia di rinvio (N. 10) posta all' estremità inferiore della linea,
sopra un affusto mobile assoggettato all'azione del tenditore, di cui
diremo fra breve; avvoltasi per mezzo giro su questa puleggia diventa
ramo ascendente, e va ad avvolgersi sulle pulcggie laterali di sinistra
dci locomotore, posto sulla linea, correndo prima e dopo di questo sui
rulli che stanno lungo la linea stessa; giunta così alla stazione supe­
riore si avvolge per mezzo giro sulla puleggia di rinvio, di diametro
·1 m. come quella inferiore, che colà si trova, e, formando il ramo
discendente, si avvia per l'accennata linea telodinamica verso la sta­
zione inferiore, al punto dove abbiam preso ad osservarno il movi- .
mento .

11 tenditore che, facendo variare la posizione della puleggia di rinvio,
agisce sulla fune per tenerla convenientemente tesa, è formato da un
contrappeso metallico sospeso, entro un pozzo abbastanza profondo, ad
una catena che passando sopra una piccola puleggia fissa sull' asse
del pozzo, va ad attaccarsi all' affusto mobile suaccennato che porta
la grande puleggia di rinvio (No 10).

Anche l'albero che porta la puleggia gemella (No 9) è montato so­
pra una specie di affusto, scorrevole su guide con fondazione in mu­
ratura, alle quali può essere solidamente attaccato in posizioni che
variano a seconda che al treno si attaccano uno o due locomotori.
Restando necessariamente costante la lunghezza totale della fune con­
tinua, quando si vuol metter nella composizione del treno, oltre a
qualche altra vettura, un secondo locomotore, conviene inserire, nel
percorso della fune stessa le sue puleggie laterali; il tratto di fune
necessario per tale uso si ottiene avvicinando quanto basti la puleggia
gemella alla motrice .

•
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VII. - Stazione inferiore e superiore.

Caldaie e macchine motrici.

145

Nella fig. 4' è rappresentata in pianta la stazione inferiore, dett a
di Sassi dalla vicina borgata che sta alle falde occidentali .della col­
lina di Soperga ; ivi si trovano i fabbricati pi ù notevoli, destinati ai
vari bisogni dell'e sercizio.

Al No 2 havvi una rimessa per 12 vetture, i cui quattro binari di
deposito sono ser viti dal carre llo mobile che vedcsi al N° 3; al N° 7
sorge il fabbricato dei passeggieri, e fra questi due edifizi stanno
tre binari : quello di raccordo colla linea della tram via Torino-Gassino­
Br usasco; quello pr incipale, che part e dal punto ove trovasi il ten­
ditore i No iO) e va in linea retta verso l'altra astrem ità della sta­
zione ove comincia la salita ; quello secondario che nel tra tto accanto
al tenditore serve di deposito al materia le d'un treno ed all'a ltra estre­
mità ove si biforca, dà accesso alla rimessa dei locomotori ed all 'cf­
ficina di riparazione. - Questa trovasi adunque a ponente del grande
fabbrica to in cui al N° 5 sta nno le macch ine motrici ed al N0 6 le
caldaie; in prossimità del casello segnato col N° 4 comincia in salita
la linea ferroviari a che conduce a Soperga.

L'impianto delle caldaie e motr ici è veramente degno di nota per
la sua importanz a; consta di quattro grandi caldaie, tipo:Cornovaglia,
senza bollitori, con gratelle a pacchetti di m. 0,90 per 2,25; la lun­
ghezza del corpo cilindrico ò m. 8,55; il suo diametro m. 1,60; la
grossezza delle lamiere mm. 13; il diametro del corpo cilindrico in­
terno è m. 0,90; la grossezza della lamiera mm. 12 ; la pressione
massima ò di 6,5 atmosfere effettive, quella norma le di lavoro sarà
di 4 circa ; il vapore di scari ca dei cilindri viene condensato per me­
scolanza.

Le macchine motric i a vapore sono rappresentate da un disegno
in prospettiva a pago 16. Esse sono due, accoppiate, con distribuzione
tipo Sulzer, valvole a scatto, cilindro con inviluppo di vapore , espan­
sione variab ile comandata dal regolatore ; il diametro del cilindro è
di m. 0,575; la corsa dello stantuffo m. 1,20.

È degno d'attenzione il volant e, che, destinato ad utilizzare per altre
funzioni all' infuori del servizio della ferrovia, la forza delle mo­
trici, porta sulla sua corona 16 gole atte a ricevere le funi di tras­
missioni telodinamiche; il suo diametro è di m. 6,00; la larghezza

Soperga IO
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della corona di m. 1,15; il suo peso chi!. 20,000; il numero massimo
di gir i che tale volante dovrà fare sarà di 55 al minuto.

Queste motr ici fabbricate dalla casa Sulzer e destinate a sviluppare
una forza di circa 500 cavalli vapore, sono di costruzione accuratis­
sima ; particolare menzione merita l'a lbero motore d'acciaio, fatto di
due parti che possono o no unirsi ad incastro; sull'una, che 'edesi
in figura, stanno le manove lle ed il grande volante, sull'altra la pu­
leggia motrice della ferrovia (vedi N° 8 della fig. 4'), la quale ha un
diametro di m, 4,00 e porta sul suo contorno 4 gole; di fronte ad
essa, su un altro albero parallelo è montata la puleggia gemella
(vedi No 9) di cui già par lammo. Le gole di queste puleggie, come
di ogni altra della trasmissione, sono munite di una guarnitura in
corda d'a loe od in striscio di cuoio.

La stazione superio re, a m, 642 sul livello del mare ed a m, 419
sulla inferiore, consta d'un tratto in piano a due binari, largo 12 metri ,
d'una puleggia di rinvio , identi ca a quella del tenditore, ma fissa, e
d'un fabbri cato pel servi zio dei passeggieri. - A pochi passi da questa
stazione trova si un grandioso edificio a due piani, costru tto dall' im­
presa della ferrov ia ad uso di Ristorante, su disegno degli ing. Perini
e Perracchio e collocato in posizione assai acconcia, perch è gli accor­
renti vi possano godere di un ampli ssimo panorama.

VIII, - Locomotore funicolare -Materiale mobile-Conclusione.

~t .(lI.•
Daremo ora una succinta descrizione del ] Locomotoro-Agudio, di

quell'ingegnosissimo apparecchio, in cui, 'come disse l'illustre inge­
gnere Couche, sono mirabilmente combinati i sistemi di trazione di­
retta con locomotive e di trazion e funicolare.

Esso è rap presentato nelle -fìgure 5' a 11' con tutte le recenti mo­
dificazioni introd ottevi per adattarne l'u so alla linea di Soperga, nella
quale la trasmissione del movimento dalla fune al meccanismo di
propu lsione viene effettuata sul solo lato sinistro del locomotore,
considerato in moto in direzione ascendente.

Un'int elaiatura di ferro (1), costituita da due longheroni e da parec­
chie traverse di forte lamiera e montata sui due assi delle ruote

(1) Nella descrizione che segue i numeri fra parentesi, come (7a-9' -10a), si riferiscono
a quelli delle figure in cui meglio si scorge la posizione delle parti del meccanismo di
cui si parla.
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portanti del veicolo, serve di sostegno a tutte le parti del meccanis mo
che agiscono sulla dentiera o gu ida centrale. - Sulle due rotaie
del binario si appoggiano le sole ruote portant i ; sulla centrale invece
esercitano la loro azione le ruote denta te motrici 0, °(50-8'), quelle
di guida U, 0, o', (58.118 ) , nonchè alcuni organi dei freni, di cui di­
remo in appresso.

La fune che percorre in salita il piano inclinato (58) si avvolge
nella gola delle puleggie motrici P, P' (5'.6'-88 ) montate all'estremità
di due alberi orizzontali paralleli II, II'; queste puleggie ricevono in tal
modo il movimento dalle macchine fisse e quegli alberi prendono a
girare. - Su quello posteriore II stanno due ruote coniche R, R, che
agendo su altre due R', R', (68.7·' ·S8 ) montate sugli alberi verticali
K , K (S8) comunica no il moto di rotaz ione alle ruote dentate 0, 0 ,
(58 .78·S') poste all 'estremità inferiore di questi alberi e che coi loro
denti fanno incas tro nella dent iera posta lungo l'asse stradale; a quelle
ruote son solidarii i dischi D, D che scorrendo sulle sporgenze della
mascella superiore della dentiera servono di guida al locomotore.
- Le prime delle dette ruote R,R, non sono caletta te sull' albero
posterio re J[ del locomotore, ma folli sul medesimo; sono invece
fisse sull' albero stesso altre due ruote cave F, F (6'.78-88 ) dette
ruote di frizione, perchè ciascuna di esse presenta alla attigua ruota
conica una cavità cilindrica (68-8a) entro a cui possono a volontà,
mediante un manubrio di comando 11[' (61.91) esser contemporanea­
mente condotti gli innes ti a frizione, di cui le due ruote coniche
stesse sono munite sulla loro faccia posteriore. - L' importanza di~
questi innesti è così grande che essi meritano che su di essi fermiamo
un istante la nostra attenz ione. - Nella fig. S, si veggono in sezione
trasve rsale at taccati alla par te posteriore delle ruote coniche R, R;
ciascuno di essi è formato da parecchi segmenti circolari, che possono
esser resi più o meno aderenti alla superficie interna della rispettiva
ruota di frizione F, F; la manove lla ]II' (6'·91) per mezzo d'un tratto
del suo gambo verticale filettato, nel quale scorre un corsoio a ma­
drevi te, solleva il braccio e e fa girare l'albero a', ad essa solidal'io,
d'un certo angolo intorno al suo asse ; gli alberi a (78-88) a quello
accoppiati gireranno d'un angolo uguale e per mezzo delle bielle c, c,
e delle leve d d', il cui fulcro è in d', e faranno scorrere i manicotti
m, 'In sull'a lbero II; In ruota R, che non è calettata ma folle su questo
albero, viene così ad esser comandata dal corrispondente manicotto m,
e quando i suoi innesti sono spinti ad aderire contro la superficie
interna di F, essa riceve da quest'ultima il moto rotatorio e lo tras-
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mette alle ruote R' ed O. Si pone rimedio al consumo dei segmenti
colle unioni a doppia vite segnate in b, che, come in alcuni tipi di
stantuffi per macchin e a vapore, servono ad allontanar dal centro,
quanto basti, i segmenti consumati.

L'utilità principale di questo innesto sta in ciò che quando fosse
eccessivo lo sforzo di trazione esercitato dalla fune sulle puleggie,
verrebbe vinta I' aderenza fra i segmenti e le ruote cave ; le ruote
coniche diverrebbero allora folli sui loro alberi, come se il macch i­
nista le avesse spostate colla leva di comando.

Carattere essenziale di questo sistema di locomozione è che la velo­
ci tà di traslazione della fune è di gran lunga maggiore di quella del
treno; per cui lo sforzo di trazione, che essa deve trasmettere, resta
ridotto in proporzione, le sue dimensioni e peso restano minori e rì­
dotto pure è il lavoro resistent e ad essa da attribuirsi.

Se indichiamo con R, l", r", r e V, v', v", v i raggi e le velocità
tangenziali della puleggia motrice P, delle ruote coniche R, R, ad
albero orizzontale, delle altre R', R ' ad albero verti cale, e delle ruote
dentate O, O che fanno incastro colla dentiera, con VI la velocità di
traslazione della fune, allora, osservando che v è pure velocità di
tr aslazione del convoglio, si avrà pel valore di V in funzione di v e
di quei raggi:

F=~··r" R
. r'

e quindi sar à :

(
R r" )l 'l = v -- + 1, . 1~1

Nel locomotore destinato alla ferrovia di Soperga si ha:

R = 1m, 12 r =0,37 r ' =0,276 ),,,=0,3z'1
e quindi :

l'i =4,50 v e 2 l 'v=g l'

l'el locomotore di Lans-le-bourg si aveva :

V - 1 V'
1 =<:lV e v=T l '

In un locomotore chiamato a rimorchiare treni relativamente pe­
santi su salite così forti, i mezzi d'arresto hanno essenzialissima im­
portan za: in quello del sistema Agudio il macchi nista, che stando
su lla piattaforma centrale del locomotore stesso guida il convoglio,
può disporre di potent issimi freni .
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Uno de' più validi e che viene perciò usato con parsimonia, solo
sulle più forti pendenze e come freno di sicurezza, è l'ordinario freno
a tanaglia che stringe con due lunghe masce lle di ferro r (5'7.'9.a).
la lungherina cent ra le di legno, su cui sta fissata la dentiera; esso
vien posto in azione da due leve l, l (7,.g, ), mosse dagli alberi i, i,
filettat i in senso inverso, che girano per effetto di due rocchetti conici
comandati dalla manovella N (6').

Nello stesso modo che le ruote coniche ad albero orizzonta le R, R
por tano sulla faccia posteriore gli innesti di cui tenemmo parola, sotto
di quelle R', R' ad albero ver ticale e fuso in un sol peno con esse
sta un robusto cerchio C (7'), la cui superfic ie è convenientemente
rigata; contro questa superficie possono essere premu te delle coppie
di ceppi S, S (6' ·7') ana log''ri a quelli dei veicoli ferroviari. - l ceppi
S, S sono a due a due accoppiat i per mezzo dei pezzi u, ti (6'·7') che,
uniti fra loro dall'albero x (7'·8'), munito di doppia vite in senso in­
verso, possono esser avvicinati od allontana ti facendo girar quest' al­
bero. A tale uso serve il manubrio ilI che , per mezzo di due roe­
chetti conici imprime il movimento ad una vite senza fine, che agisce
sulla ruota dentata r (7' .9') calet tata su x. - La potenza di questo
freno è tal e da poter da solo servire come mezzo d' ar resto del con­
voglio; esso viene quasi esclusivamente adoperato per regolare la
discesa dei treni. - Nelle prim ç esperienze fatte dalla Commissione
Governa tiva pel collaudo della linea di Soperga si verificava un forte
riscaldo delle superficie di sfregamento, per cui spesso man ifestavasi
un prin cipio di combustione dei ceppi di legno ed uno sgradito svio
luppo di fumo ; ma non si tardò a rimed iare a questi inconvenienti
mediante l'applicazione di opportuni apparecchi refrigeranti a corrente
d'acqua, che ora funzionano bene, senza che resti diminuita la potenza
dei freni, i cui ceppi servono ora per circa 150 corse,

Un apparecchio destinato ad impedire il moto retrogrado durante
l'ascesa del convoglio è formato da quattro robusti nottolini o scatt i
e e (5' ·7"9') accoppiati ad un'asta h, fissa a due piccole leve y (7'),
su ciascuna delle quali ag isce una molla desti,nata a tener i nottolini
contro i denti della dentiera, - Durant e la discesa gli scatt i vengono
rimossi dalla loro posizione di lavoro, in modo che non impediscano
il movimento del locomotore, e ciò per mezzo di apposito meccanism o
comandato dal volantino N".

Allorchè il treno, messo in movimento, percorre la linea in discesa,
la fune, al pari delle macch ine motrici, sta ferma e viene anzi fìs­
sata median te un'apposita morsa ; allora gli innesti a frizione possono
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funzionare da freni ; diffatti le puleggie motrici , men tre il locomotore
discende, si sviluppano lungo la fune, e l'a derenza delle ruote R
contro quelle di frizione F, se ben regolata , può far l'ufficio di forza
modera trice. -

Oltre ag li accen nati mezzi di fre nare il locomotore duran te la di­
scesa, havvi ancora, in quello della linea di Soperga, il cosidetto freno
a nastro, che agisce sulle due puleggie a gola piana Q, Q' mon tate
sug li alberi II, D', dalla parte opposta alle grandi puleggie mo­
trici P, P'. - Esso consta d'un nastro d'a cciaio, di cui un estremo
è fisso al braccio y' (7' .11'), indi si avvolge all' insù sopra la puleg­
gia Q' (7'), e finisce al tendi tore q; ivi ne comincia un altro che
si avvolge in torno alla pulegg ia Q, e va a finir e all'estr emo della
leva y (8') comandata dall'albero Y (7'_8') e dal tirant e g g ' (7'). ­
Questi due nastri nel tratto in cui si avvolgono intorno ' alle puleg­
gie Q, QI portano tanti segmenti di legno duro e quando il nastro
è stretto convenientemente costituiscono un altro freno, di cui il mac­
chinista può disporre in caso di bisogno; il tend itore a doppia vite q
serve appunto a rego larne l' azione - .

Allorché il convoglio deve partire dalla stazione superiore, che per
un certo tratto è in linea orizzontale, è necessar io servi rsi della forza
motrice portata dalla fune per metterlo in movimento e por tarlo fino
al punto della linea ove comincia la discesa, punto da cui cessa il
bisogno di altra forza di propulsione, bastando il peso stesso del con­
voglio; ma il movimento della fune è costantemente dire tto nello
stesso senso, e quindi il locomotore non potrebbe retrocedere, se per
utilizzare quella forza onde ottener il moto in direzione inversa, non
si fosse munito il locomotore di apposi to meccanismo per la marc ia
all'indietro. - II movimento all 'ind ietro è prodotto dalla ruota den­
tata U (7'.11') che fa incastro nella den tiera, contro cui si appoggia dalla
parte opposta la ruota di guida (Y (5'-111) ; la ruota U è montata alla
estremità inferiore d'un albero verticale, alla cui estremità superiore
trovasi la ruota conica S', comandata da un'altra S calettata sull'al­
bero anteriore H ' (5' -63 _73 _113

) del locomotore ; questa ruota conica S
riceve per aderenza il movimento da una ruota di fr izione T (71.11.)
che le può esser portata incontro mediante un braccio t comandato
dall ' albero s, che si fa girare per mezzo del manubrio N ' (6&-7') .
- È agevole osservare come 'senza che var ii la direzione del movi­
mento della fune o delle grandi puleggia P , P', la ruota U imprimerà
al locomotore il moto in direzione inversa di quelle 0,0' quando si
faccia cessare r azione di queste col tener aperti gli innesti fra le
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ruote R ed F -. Questo meccanismo del movimento all 'indietro serve
pure quando si debbono fare manovre nella stazione inferiore ; così,
per es., all'arrivo di un treno da Soperga il locomotore abbandona le
vetture che mediante apposito scambio (fig. 38 ) vengono a trovarsi
dietro alla locomotiva a vapore, che le conduce a Torino, e quelle
giunte da questa città con semplicissima manovra vengono a collo­
carsi davanti al locomotore funicolare, che le spinge bentosto in alto I
verso Soperga. -1

Prima di chiudere questa descrizione del locomotore Agudio agg ìun­
geremo ancora che la fig. 10' ci mostra come sieno montate su un al­
bero intermedio H" le puleggie p,p' (5' -6'.7') dette di alleggerimento,
perchè servono ad attenuare gli effetti degli sforzi che le puleggie P, P'
e Q, Q' esercitano sugli alberi H, H'. - Nelle fig. 58, 6', 11- si veg­
gono verso la parte an teriore le casse contenenti l'acqua pei freni;
accenneremo infine, come nelle fig. 5' e g. si vede come si trovino
collocate, rispetto al locomotore ed alle rotaie, la lungherina centrale )
e la dentiera .

Ci resterebbe ancora ad accennare su quali calcoli sia stata stabi­
lita la forza del motore fisso, e quale sia il rendimento meccanico su
questa linea ; ma su tale importante quistione un giudizio -definitivo
non fu ancora pronunciato dalla Commissione Governativa a ciò de­
legata, epperciò crediamo più opportuno di astenerci dall'esporre ciò
che si ebbe finora a rilevare. -r In quanto al materiale mobile , che, oltre al locomotore, servirà
alla composizione dei treni di questa ferrovia ci limiteremo ai se·
guenti cenni :

Le vetture sono di due distint i tipi, cioè chiuse od aperte; in quelle
chiuse trovano posto da sedere 20 persone, ed alcune altre potranno
stare su terrazzini posti alle due estremità, come nelle ordinarie veto
turo da tramvia.

Le vetture aperte contengono 40 persone sedute, le quali però non
possono salire o discendere lateralmente ma solo alle due estremità ;
sono montate su due carrelli a sterzo e la loro lunghezza, fra i re­
pulsori, è di 10m •

Queste eleganti vetture vennero fabbricate dalle officine di Savio
gliano in numero di 10, cioè 4 chiuse e 6 aperte ; con esse, come già
accennammo, si fa servizio diretto da Torino a Soperga.

Anche le vetture sono munite di freni a ceppi e d'un freno a ta­
naglia, ma non se ne fa uso che per le manovre in stazione o per
casi eccezionali durante la corsa. -



154 SOPEUGA

Fra le ditte che fornirono le più important i parti del materiale di
questa ferrovia notiamo : Le officine di Savigliano , che fornirono la
dentiera, le traverse metalliche, i cavalcavia in ferro, le vett ure ed
i carri di servizio ; le officine di Torino P. N. delle Ferrovie del­
l'Alta Italia, presso cui vennero costrutti due locomotori ; l'Arsenale
militare di Torino e l' officina dell' ingegnere G. Enri co, per organi
speciali dei locomotori e della trasmissione telodinamica; la fonderia
Colla per le puleggie di questa, pei rulli di sostegno e loro custodie;
la già menzionata Casa Sulzer per l'importante impianto dei motori
fissi, e finalmente la Ditta R. S. Newal di Newcastle, che fornì la fune
metallica - .

Torino. luglio 1834.

Ing. A. OLlVETTI .
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